.  ; 


1 


[ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/altiletragediaOObuzz 


t 


A  GL’ILLVSTRISX.  ET  ECCELLENTE. 

G  l  V  L  1 

GIVSTINìAN 


0} 


E  T 


ICENZO 

GVSSONI 


C  A  V  A  L  I  E  R 


RETTORI  DI  PADDA. 


Signori  S<f  '  Patroni  miei  Collendifs. 


ROPPO  errore  haurei  comedo  Illuftrils. 
8<_Eccellentifs.  miei  Signori òC' Patro¬ 
ni  eflendomi  capitata  nelle  mani  per  dar 
in  luce  la  predente  Tragedia  del  Molto 
llluftre  Signor  ANTONIO  BVZZACA- 
RIN  Vice  Collaterale  della  banca  gene¬ 
rale  in  Padoa  le  nelPilledo  tempo,  cho 
deue  efler  villa ,  &  che  da  Voflre  Eccellenze  Illuftrils.  con 
coli  cortei!,  e  giuftiflime  maniere  vien  retta,e  gouernata  co 
tanta  fodisfation  publica  quella  fua  fidelillìma  e  deuotilr 

#  t  Città 


Città  a  loro  non  l’haueffe  dedicata .  Sarà  dunque  quello 
teftimonio  dei  mio  cuore, e  della  mia  volontà  tanto  pron¬ 
ta  à  Pentirle,  quanto  sò,che  da  effe  nelle  mie  pouere  oc 
correnze  oltre  ogni  mio  merito  fon  flato  benignament 
aiutato  .  E  perche  non  pollo  profferir  altro,  che  fede ,  e 
Peruitù  leale  offerendole  quell’  opera, «Scinderne  me  Hello 
benché  innetto  veramente  à  ricompenlàre  le  Tue  grane,  fi 
nifoo  :  Prontilfimo  bene  ad  ogni  tempo  con  quella  inte¬ 
ra  gratitudine,  che  à  fede!  feruitor  lì  conuiene  mollrar 
mi  vbbidentilfimo  à  Puoi  comandi.  Il  Signor  intanto  le 
conPerui  nel  colmo  delle  Pue  gratie,  e  le  dia  lunga  vita  à 
conPolatione  de  Puoi  Peruitori  „> 

Di  Padoa  il  di  VII.  Fcbraro  i6z  6. 


Di  vollre  Eccellente  Illufb.riis,* 


? 


Httmh fs.  e  v.rm*i>rc. 


Gaiparo  Criuellari. 

GRA- 


GRATIOSO,  E  BENIGNO 
LETTORE 

«Mti? 


Om  degni  di  fìufa  gli  huomeni ,  che  ne  loro  tra¬ 
ttagli  tl  piu  delle  njolte  per  allentamento  dell’¬ 
animo  figliano  legger  qualche  libro  di  guflo . 
Onde  à  quelli  ,  che  fanno  quanto  nella  mia 
gioitemi*  habbia  trauaghato  ,  non  farà  di  ma - 
rautgda  ft  dirò,  che  per  confìar  l’animo  in 
quei  tempi  procurano  forrer  tal' bora  libri  gio - 
tcf.  E  per  dir  il  'vero  con  grandi f  ma  ammiratone  Uff  tra  gli 
altri  le  cento  nouelle  del  Sig.  Gto.  Tìattijìa  Ghirardi  fmthio  fa¬ 
tica  cofì  bella  y  che  per  mio  parere  fupera  qual  altro  autore  fi  fìat 
eh'à  (ìmil  materia  s’apphcafse .  e  perche  allhopa  in  me  ardeua 
immenfì  def  derio  di  trottar  in  quelle  (uè  nouelle  qualche  fi g getto 
per  poter  formar  <vna  tragedia,  ftelf  tra  d’altre  la  noueila  di  iAl- 
tile ,  e  m'affaticai  per  ridurla  tn  Piti  rapprefnta'iuo .  La  feci $ 
e  di  lieto  fine ,  finza  auuentmento  di  morte ,  o  far  pimento  di 
f angue  <valendomt  dell aut  tonta  d' Anjlotie ,  affermando  egli 
nell'arte  poetica 3  che  tale  f  pofsono  fare .  IMfvenne  poi  opportu¬ 
na  occafone  di  farla  fintire  col  fiuore ,  &  fotta  tl  fehct  fimo  re~ 
girncnto  dell’llluftr.  Signor  NICOLO  VhNDRtAzMlNO  fapttanio 

di  ‘Lodo  a 


di  ePadoa,che  da  diuèrfi  nobìltjfim'tgtouinììl  umettale  dell  amò  idTi  8 
nel  Salon  yerdefu  honoreuolmente  recitata  .  Ardiua  di  farla  fee¬ 
der  al  mondo ,  ma  a  cafo  trottandomi  la  quadragefìma  fu/sequen- 
te  ìn  Ventùa  njidt  fìampata  l'iilefsa  tragedia  di  * Aitile  d^li’ au¬ 
tore  della  no  nella  3  Onde  marrofsìj ,  mi  vergognai,  e  non  ardì) 
pur  di  pigliarla  piu  in  mano,  non  e fsendo  il  fide ,  ne  iwerfì,  ne 
la  locutione  da  eguagliar  fi  di  gran  lunga  alla  /ita.  Cofi  la  depofi. 
Ragionandone  poi ,  con  alcuni  amici,  che  fi  trouorno  prefin  ti  alla 
r apre fentat  ione  fui  neceffitato  mofirarla ,  e  sforzato  nrltimamen - 
te  à  darla  in  luce  .  L'ho  fatto  ;  fhplicandoti  cortefe  lettore  legger¬ 
la  y  e  fi  con  la  languidezza,  de  yerfi  ti  cagionafse  nell'animo  qualche 
dtfgufioy  compattfi  tardar  della  giouenth,  che  opera  fecondo  il  fin- 
fi .  Ne  ti  perfuaderì  che  habbia  potuto  in  quefii  anni  corregger¬ 
li,  perche  le  affliti  ioni  datemi  giustamente  per  li  miei  peccati ,  da 
Dio ,  e  le  perficutioni  inuentate  contro  la  mia  per  fina  da  chi  man¬ 
co  doueua  m han  leuato  fuor  di  me,  che  non  fin  più  atto  d  poter¬ 
la  rimettere  „  Leggila  dico ,  e  accettando  la  mia  fiufa  gradtfci  tn  - 
fieme  quefii  quattro  intermedi)  che  fir ari  anco  pofli  in  mufica ,  da 
buomìni  d'ingegni,  e /piriti  elettati  in  (Iti raprefintattuo}  e  rviut  felice, 

o  \  .  4  \_  $  '  i  ’’  .  7  '  \  >,  '  >  *  \  ■*  ..  -,  !  ;  > 

A  B. 


PER* 


PERSONAGGI  CHE  PARLANO 

aÀ  -■!'  .  •  v 

L'Aurora  fa  il  Prologo . 

a  ;  VMd  •!-'  •  ■  •  ■  " 

Bruno  cuftode  di  Noriijo 

Norino  venduto  fanciullo  al  Soldano  di  Babbiionia 

™Seeoft°} 

Aitile  Sorella  di  Lamario  Re 

Omofia  cameriera  di  Aitile 

Lamano  Re  di  Siria 

Naina  Sorella  di  Lamano  Re 

Eumonio  lori- 
Anemero  j  Confìgl.ea 

Tolmero  Capi  tallio  della  guardia  del  Re 
Sinibaldo  Segretario  di  Lurcone  Re 
Brai  Cortigiano  di  Lurcone 
Nuncio 

Lurcone  Re  di  Tunifi 

Lesbino  figliolo  del  Soldano  di  Babbiionia." 
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La  Scena  fi  finge  in  Siria." 


*  !  1  fi 


ÀVRORA 


A  V  R  01  A 

*  r  $  £  •** 

O  Vfefti  noti  ,  queli'ali,  è  fucila  face* 

Òhe  recaal  mondo  mirabil  fplendore 
Puono  render  à  voi  qualche  ftupore: 

M  al  giugner  mio  v’annuncio  amata  pace.* 

dii  °  >  r 

Aurora  fon ,  che  mandlior  caldo,  hor  gelò  , 

E  piaeidiflim’aura  mormorando 
Scaccio  dal  mare  le  procelle  iti  bando  * 

E  di  varie  bellezze  adorno  il  Cielo . 

Meflàggiera  d’angofoie,  e  de  martiri  . 

Di  querelle,  e  lamenti  io  vengo,  e  porto 
Al  fin  doppio  piacer,  dolce  conforto , 

Clic  vedrete  celiar  pianti ,  e  folpiri. 

Sogliono  odiarmi  quelli  lieti  amanti 
Quando  (aiuto  il  già  vicino  giorno , 

Ne  l’an,che  figgo  allhora  il  mio  loggiorno 
Ricetto  à  mède  fempirerni  pianti. 

Hor  mentre  in  forma  fiumana  io  m’apprefènto 
Gradite  ve  ne  prego  il  mio  venire, 

E  fiano  foence  de  gli  amanti  l’ire, 

Che  trancia  fon  di  giubilo,  e  contento. 

E  tra  voi  nobil  Dame ,  e  Caualieri 
■Di  queft’ampio  teatro  iflu-ftre  pompa 
Non  fìa,vi  prego,  eh ’rl  fiientio  rompa: 
fija  goda  ognun  .de  iuoi  vaghi  penfieri . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Bruno ,  Nonno 


Uru.  T  ODATO  il  Ciel  vi  veggo,  e  pur  è  vero, 

E  non  dormo ,  e  non  fogno  ;  ahi  quanta  tema 
Per  lo  voftro  tardar  ha  il  cor  (offerto. 

Quanto  freddo  tremo  r  per  le  dure  offa 
Fin  qui  me  feorfo .  Io  mi  credpua  certo 
Vederui  è  morto  ,ò  prefb  ;  onde  ciò  auuenne  ì 
Ecco  l’Aurora  appare,  e  poche  delie 
Rifplendono  nel  Cielo .  . 

i Nor.  Se  forfè  Bruno  mio  più  de  I’vfàto 

A*  venir  ho  tardato,  e  tù n’incolpa 
Soauifiìmi  baci, 

Inufìtati  ampleffi ,  e  mede  voci 
Di  fupplici  preghiere .  Onde  fin  liora 
M’han  rattenuto  con  Aitile  in  braccio . 

’Bru.  Forfè  che  feco  più  non  vi  trouafte 
A  goder  tai  diletti  ? 

A  far  limili  fcherzO 
Nw.  Quell’  è  ver  feco  fui  più  volte ;  ma 
Per  certi  fogni  fuoi  mifera  pianfe 

A  Forfè 
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ATTO  PRIMO 


Forfè  tre  giorni  intieri,  e  iua  narando. 

Che  teme  affai  di  perdermi,  e  voleua 
Meco  venir  dicendo , 

Ch’ili  Babbtilonia  la  guidali!,  ed  io 
Non  hauendo  poll’ordini  promilì 
Modo  tfouar,  onde  fecretamen te 
Entrambi  falui  dal  furor  pòtelfimo 
Di  Eaman  fuo  fraìrello  / 

Quindi  in  breue  lottarli.  Hora'tu  Bruno 
De  la  tardala  mr  perdona;  e  penla 
Quello ,  che  dobbiam  fare .  Amor  m  ’  ha  prelo 
Quello  t’è  noto, e  l’vnica  beltade, 

Ch’in  lei  regna, nel  cor  mio  tanto  imprefla  , 

A  sè  coli  mi  traile  , 

Ch’a  purilftnio  fonte  arido  ceruo 
Si  facile  rt%n  corre 
A  fàtollarlalete. 

In  te  poll’è  la  fpeme  *  aiuto  chiedo . 

TSm  Nori no  Signor  mio  fra  caiialieri 

Tenete  il  pregio  ,  o  lla  '  • 

Ne  l’aringoy  a  la  lizza ,  od  ut  cornei, 

O  in  efercitij  limili  di  guerra* 

Nel  correr  de  la  lancia  pochi  lono. 

Che  pareggiar  vi  pollano ,  ed  in  fbmma 
Tra  gli  altri  r rfplendete ,  è  le  bellezze. 

Che  Tono  ih  voi,  con  quelle  nobil  doti 
Vi  fan  caro  a  le  dame,  e  che  ciò  lia 
Voi  godete  d’Alfilej  8^è  loi-ella 
Di  Lamaii  Re  di  Siria  jid  qual  già  folle 
Dal  Soldah  noflro  Sir  meco  inaiato 


Solo 
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Solo  per  aggradimi  ; 

Con  pompa  tal  che  (è  l’ifteflo  fìllio 
Mandato  hauefTe  non  hauria  piu  fatto 
Per  honor  propria,  e  pur  fapete  voi. 

Che  fanciullo  rubato 

, 

Già  li  folle  venduto,  e  non  fapendo 
Vollro  lignaggio  v’ha  pollo  amor  tale, 

Ch e. del  langue  medefmo 

Non  meno  egli  vittima,  e  in  pregio  tiene,*. 

Hor  le  tanto  v’appllaude 
Il  Cielo,  e  la  Fortuna,  e  de  le  genti 
L’honor  portate ,  e  inghirlandate  il  crine? 
Vittoriolo,  e  altero  in  ogni  imprela; 

E  làperc  anco  quanta 

Dolcezza  à  l’alma  verfi 

Quelle  vittorie ,  e  palme  entro  le  Corti; 

Deh  quanto  meglio  fora,  o  mio  Signore 
Hauer  l’animo  intento  a  tali  honori. 

Che  tra  tutti  vi  danno  il  primo  vanto, 

E  l’empito  importuno 
Di  furiolo  amore 

Sueller  dal  core,  ch’alma  neghinola 
Incende  folo,  e  fere: E  qui  condotto 
Gareggiate  eon  gli  emuli, godete 
Con  legiollre  l’honor  di  Siria  tutta, 

Polcia  allegro  {cacciate  in  bando,e  in  lino 
A  l’ozio  le  piume  i  rei  penlìeri , 

Che  nutre  Amor  ne  cori  effeminati. 

Ciò  vi  lìa  detto  Colo , 

Perche  fe  qui  godete  andremo  altroue 

Az  E  piu 
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E  piu  coiteli  ancor  Dame  vedrete 
In  altre  Corti ,  e  in  regni  più  lontani , 

Che  non  è  ben  riporre  in  vna  fola 
Tutto  l’amor  ;  poiché  tal  fanno  ancora 
L'iftefle  donne, e  fi  procacciali  Tempre 
Nona  preda  à  luo  gufto 
Per  non  tettar  ne  Tuoi  biibgni  priue 
Di  nouello  amator,  che  le  lòccorra . 

Non  Non  voglio  rimembrar  le  mie  fortune. 

Di  ciò  fouence  habbiam  trattato  infìemc. 
Bruno  tu  fai  come  ne  primi  ardori 
Chsin  giouenili  cori  Amor  infiamma 
Occultamente,  ed  improuiio  fcrpe , 

E  largamente  auuampa , 

Perche  Tempre  egli  sa ,  che  s’a  fallai  to 
Primier ,  e  a  Ié  fue  faci  alcun  fa  fchermo 
In  van  Tuo  ftrali  adoprerebbe,  e  in  vano 
Il  fuo  foco  arderia .  Mi  ha  il  core  accefo 
Con  fubitanea  fiamma,  e  m’arde  il  petto. 
Che  non  so  più  difendermi,  e  lo  dico 
Ogni  foccorlo  ,  che  prolunghi  a  darmi 
Mifero  me  fia  tardo  : 

Ne  lontananza  mai  fcema  l’aifetto, 

E  dal  core  l’oggetto 

Amando  non  lì  leua ,  anzi  più  accrefce 

In  mille  doppi  la  inoro  fe  fiamme , 

E  ricorrendo  con  la  mente  filTa 
A  l'immagine  amata  io,,.;-,  rm.n 
Più  li  brama , o  fi  cercai,  e  più  s’adora. 
Deh  non  rinnoiìellar  giollre ,  o  tornei  ; 


SCENA  PRIMA 
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Deh  non  volet  trattar  di  noue  Corti, 

O  pur  di  noue  Dame , 

Che  tornei ,  giottre -,  o  abbattimenti,  ch’io 
Opri  parmi  veder  la  bella  Aitile 
Con  le  bellezze  fue 

Vincer  tutte  le  donne.  Ah  dunque,©  Bruno,1 
Ardo,  e  l’ardor  ch’auuampa 
Mi  ftrugge ,  c  mi  confuma  ;  ,  ,  ; 

Tu  fé  piu  tardi  al  mio  hocco  rio  retti 
Dilperato  morrò  :  Troua  riparo . 

Onde  con  noi  ficura 
La  polliamo  faluar  di  Siria  fuori . 

’Bru.  Giouine  incauto  :  Amor  doue  lo  guidi  ? 

Norino  vdite  ;  quella  fé  che  deuuo 
Al  mio  Signor ,  e  con  laquale  ei  volle 
A  la  perlona  mia  fidar  voi  fteflb 
Con  tanto  amore  :  Quella  fede  iftefla , 

Che  di  lineerà  feruitù  v’offerii 
Sin  ne  la  voftra  fanciullezza  fia 
Teftimonio  fe  m’è  cara  la  vita 
Senza  di  voi ,  e  indiffolubilmente 
Se  la  mia  volontà  viue  legata 
Ad  vbbidirui  a  quanto 
M’imporrete,  ch’io  faccia . 

Qui  fon, qui  venni,  evolontier  ci  venni 
Per  fodisfarui,  e  ne’  trauagli  voftri 
Effer  fido  compagno }  c  à  le  fuenture 
Egual ,  e  pari  rilcnio 

Correr  io  m’ajaparecchio .  Ingrato  liete 
A  non  creder  a  me ,  che  meglio  fia 

A  3  Oue 
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Oue  rimoto  il  freddo  Scita  aggiaccia 
O  pur  ne  l’Etiopia, 

Oue  di  caldo  immenio  il  mondo  feruc 
Girne  lontan ,  e  paflar  monti  alpeftri , 

O  irati  mari ,  che  del  viuer  luo 
Far  che  la  Parca  ineforabii  tronchi’ 

Lo  ftame  -,  che  farà  ;  fe  fi  procaccia 
Leuar  dal  regno  fuo  la  vollra  Aitile. 

Andiam ,  Signor ,  deh  andiam ,  che  fe  ben  graue 
A  voi  fia  di  reftar  ne  primi  giorni 
Priuo  de  la  fua  villa  jàl  tempo  ammorza 
Ogni  amorolo  ardor,  fe  la  prelènza 
De  lucidilfimi  occhi  » 

Con  l’alfiduo  mirar  non  lo  rinforza . 

Nmv  La  miglior  parte  fei  Bruno  diletto 

De  l’alma  mia, che  d’ogni  mio  volere 
Già  il  fren  tenelli  in  mano,  ed  hora  quale 
Dio  mi  leghi  non  so, 

Tiranno  fatto  de  l’arbitrio  mio , 

E  mi  sferzi ,  e  mi  Iproni  à  non  gradirti . 

Ahi  quanto,  ahi  quanto 

Crelce  la  pena  mia,crelce  il  dolore 

Per  tal  cagione .  Odi  Bruno ,  ti  giuro 

S’a  voglia  mia  potelfe  da  l’ardore 

Ritrar  l’alma  infelice 

Lo  farei  volontier,  non  perche  creda. 

Che  per  la  bella  Altile,a  morte  giunto 
Contento  non  morilfi: 

Ma  perche  so,  che  d’ogni  mio  trauaglio 
Compatirelli  aliai.  Pur  fe  con  dritto 


Lume 
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Lume  de  la  ragion  mio  fiato  miri 
Aiuto  mi  darai ,  che  troppo  impreflè 
Nel  cor  mi  fon  le  Tue  bellezze, e  il  foco 
Meco  nudrilco  con  perpetuo  incendio} 

Onde  di  qua  partir. lenza  di  lei, 

E  allontanarmi  dal  mio  lol ,  ch’auuampa 
Più  lontan,  che  vicino 
Nulla  potrà  giouarmi:Hor  tu  che  puoi 
Sana  l’afpra  ferita ,  e  quella  fiamma 
Ellingui  col  rimedio  de  la  fuga. 

Che  lèdo  non  farai  co’l  mio  morire 
Vedrò  per  morre  i  pianti,  e’1  duol  finire 
ZSru.  Ollinato  viuete,e  appar  in  voi 

Vn  inlano  furor,  Scavila  cieca  ^ 

Voglia,  Norino,  Eh  in  grafia  ritogliete 
Da  penlìer  fi  noiolo 
L’anima  {confidata .  Eh  prouuedete 
Si  che  infelicemente  ella  non  mora. 

Hott.  Con  troppo  milèrabile  prelagio 

Mi  predici ’l  mio  fin, che  benché  auuezza 
Mal  può  itile  cangiar  a  le  milerie 
fortuna  meco,lpero  purvn  giorno, 

E  forfè  non  in  van ,  Ipero  vedere 
Sgombrar  dal  petto  mio  le  noie,  e’1  duolo  l 
Come  dilcaccia  il  Sole 
Dal  mar  forgendo  il  buio  de  la  notte , 

E  forfè  all’hor  potrò  di  tai  fauori 
Se  non  in  tutto  in  parte  il  guidardone 
Darti  de  l’opre,  e  de  la  fede  infieme. 

Bru,  Àndiam,  che  quindi  veggo 

A  4  Apparir 
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Apparir  gente,  che  non  fìara  veduti, 
E  ne  le  ftanzenoflre 
Ragionerem  di  ciò  comodamente. 

OU:  V  I 


Sergèfto,  Tideo  Cortigiani 

i  .  -i  :  :  :  di  }■.  :>  ,  r  ? 

Jfr.  Ome  opportuno  intoppo,  e  conueneuole 

^  ,  Tempo  mi  s’apprefenta  a  ragionare 

Ili  quelt’hora  con  voi  Tideo  mio  caro. 
Ch’apparir  non  fi  vede  alcun  di  Corte. 

Tid.  Parlate  a  piacer  volito 

Sergcilo ,  ch’io  v’alcolto ,  e  mi  fia  grato 
L’vdirui  Tempre.  SE.  Ogn’imprefa  ricerca 
Confideration  matura ,  e  lòggia , 

Ma  di  più  lungo ,  ottimo  configìio 
Quell’Ila  bilogno,  ch’incatena  l’huomo. 
Ch’entrato  non  può  vfcir  lenza  viia  e  Tp  re  il  a 
Ruirìa,  e  manifella 

Perdita  di  quel  tempo  homaiconfunto . 

Queil’è  la  vita  nolira  Cortigiana, 

A  la  qual  ambeduo  fiam  lottomellì, 

E  da  vana  Iperanza  folleuati. 

Ne  più  pofiiam  sbrigarci 
Inuecchiati  a  patir,  mille  difigi 
Tid.  Hò  la  mente  Sergeilo, 

E  l’animo  fi  auiiezzo,  e  circondato 
Da  inpredibil  fortezza 

'  •  Che 
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Che  mi  fa  creder  ciòcche  dipingete 
Efler  folo  negli  huommi  velliti 
D’vna  femphcità,  candida,  e  pura 
Da  tardi  ingegni  rintuzzati ,  c  fciocchi , 
Con  pace  volita  ciò  ila  detto,  come 
Auuien  anco  ,  ch’il  bando 
Dimora  fol  doue  virtute  è  morta 
Nel  huomo  mal  accorto  ;  onde  fin  hora 
Ho  faputò  coll  reggermi  in  corte , 

Che  da  proipero  vento  fauoriro,; 

E  rifofpmto  da  contrario  ancora 
Hò  ridotto  mia  naue  in  porto  tale , 

Che  non  potrà  perir  il.  di  leggieri . 

Se.  Io  vi  dirò , Tideo , leder  agretto 

Sempre  à  mentire,  rider  ,  e  giocare 
Con  chim’ordilce  inganno,emiproccura 
Ogn’incomodo,  parmi , 

Che  non  polla  auuenif  peggio  di  quello. 
Simular  poi ,  coftringór  la  mia  lingua 
A  ragionar  diuerfamente  fuore 
Di  quel ,  che'  vorria’l  core 
M  è  tanto  rnaiageuole, ehm  vero 
Sarò  neceiììtato 

Per  non  cangiar  natura  a  cangiar  loco. 
Mangiar,  bere,  truffar e,e  ad  ogni  tempo. 
Che  piglieranno  i  miei  compagni  andare 
Nè  pLiblici  poilriboli,e  in  tal  guiià 
Paflàr  la  vita ,  .e  perder  le  ioilanze 
Non  lo  pollo  patir  lo  dico  aperco  ; 

,  E  le  mi  moilro  prodigo  mangiando 


IO 
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A  mio  co/lo  mi  beffano ,  e  fe  parco 
Sarò  {pendendo  con  mifura  il  mio 
Come  indegno  di  loro 
Sarò  abbietto ,  fchernito ,  e  vilipefo . 

Non  dico  poi  del  tempo ,  che  fi  perde 
In  quelli  fauolofi,  e  vani  amori 
De  le  donne  di  corte,poi  ch’in  vero 
Non  ha  fau  or,  non  ha  doue  occuparli 
Il  cortigian  fe  non  è  innamorato , 

Sono  efclufi  in  maniera 

Gli  ftudi  ancor,  che  s’il  principe  {prezza, 

O  pur  non  ama  la  virtute,  i  libri 
Vanno  al  tutto  riporti,  e  benché  fufiè 
Lo  ftudiar  concedo 
Non  fi  potrebbe  far  per  Io  rumore 
De  la  gran  feruitù,  ch’è  ne  le  corti. 

Sol  amoreuol  è  fido,  e  leale 

Colui,  ch’ai  luo  fignor  ftà  fempre  a  pan  ti , 

E  con  fimulation  fe’l  fa  benigno. 

Regnano  altri  infiniti 
Miferabili  incomodi ,  che  taccio 
Nati  da  ftrani  humori , 

E  da  vari  capricci  de’  Signori  ; 

Ma  non  voglio  dipingerli  altrimenti; 

Sarta ,  che  nel  feruir ,  che  fi  fa  in  corte 
Si  cangia  vita  libera  ,  e  lerena 
Ne  la  leruile,  e  torbida ,  che  porta 
Seco  devanihonori 
Torbida  nube.  N’vlcirò  al  ficuro. 

Tid.  Eh  tacete ,  Sergerto , 

Che 
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Che  quando  l’huomo  ferue 
A  principe  benigno  è  tèmpre  bene 
Ancor  che  fia  tiranno . 

Ser.  Ed  io  tengo  eitèr  vero. 

Che  chiunque  tè  fleflo  fottoponc 
A  tèruitu  di  Corte,  entra  in  fi  dure 
Conditioni,  e  qualità  fi  baffo. 

Che  fi  può  nominar  huomo  infelice. 

Non  è  pria  di  tè  lidio  ; 

Cofa,ch’a  la  natura  aliai  repugna . 

Per  gli  amici  non  è;  collume  contra 
Le  noftre  humane  leggi. 

Non  è  per  li  parenti  : 

Violenza  contra  l’ordine  diuino « 

E  peggio}  non  è  ancora 

Per  lo  Dio  lidio,  perdita  à  la  fine 

De  l’eterna  fallite;  StC è l’ellremo 

Di  tutti  i  mali,  ehe  per  poco  d’ombra 

Di  fauor  ,  o  fperanza 

Di  guadagnar  denari, o  robba  acquifta 

Vn  empia  ingratitudine,  onde  natèe 

Ne  l’infelice  tèruo  vna  fi  fatta 

Difperation ,  che  lo  conduce  à  morte. 

Non  è  infieme  pazzia 

Col  alloro  d’vn  fguardo  del  iuo  Principe 

Sopportar  ogni  forte  di  fatica  ? 

E  arrotata  nel  male  hauer  la  lingua 
Più  che  nel  bene  pronta  ? 

Deh  Corte,  non  già  corta,  ma  Ionghilfima 
A  render  benificio  à  quel, che  merita 

Diroti 
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Diroti  va  giorno  a  Dio  certo  Tideo ... 

E  hauendo  voi  quel  lume  d’intelletto. 
Che  mai  non  v’abbandona 
Stimo,  che  non  vediate  men  lontano 
Di  quel,  che  miro  anch’io: 

Ma  volete  tacer.  Fauelliam  d’altro . 
Faraflì  hoggi  il  torneo 
Tanto  dal  Re  bramato? 

Ttd.  E  perche  nò  ?  forfè  che  non  è  in  pronto 
Ciò  che  fa  di  meftieri  à  tal  imprela  ? 
Sono  giunti  fin  qui  tanti  (ignori, 

E  pedone  firaniere ,  e  paelane, 

Che  la  città  rifixona  in  ogni  canto, 

E  di  canore  trombe, ed’anitriti 
De  feroci  deftrieri; 

Ed  in  queft’hora  mattutina  ho  vifto 

Mille  paggi,che  vanno 

Quinci,  e  quindi  volando 

Con  vari  adornamenti,  e  bei  lauori 

Di  (uperbe  liuree,  che  veramente 

E  fplendor  immortale 

Apporterà  al  Sir  liofilo ,  e  honor ,  e  fama . 

Sir.  E  pur  di  quefia  imprefaio  credo,  e  (pero. 
Che  fol  Norino  haurà  l’applau(o,e’l  grido 
De  la  vittoria  col  valor  lourano. 

Che  regna  in  lui .  Di  ciò  ne  dan  prelàgio 

L’opere  eccelfe  fatte 

Ne  le  paliate  giofire,  appoggiate 

A  la  fuprema  gloria 

D’vn  nome  fempiterno  . 


La  bontà 
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TU.  La  bontà  voftra  sforzauì  à  lodarlo , 

Ma  però  molto  più  di  quel ,  ch’ei  merta. 

Ser.  Che  v’odo  dir  Tideo,  non  è  in  lui  dunque 
Rara  virtù ,  ch’ai  mondo 
Amabile  lo  fa  ?  ne  fi  può  dare 
Altro  premio ,  che  laude  à  vh  giouiiietto 
Simil  a  fui;  £  la  bellezza  Tua 
Serba'  ili  fé  ‘fteflà  certa  merauiglia 
Di  riuerenza  ;  poiché  non  J»a  mai 
offefo  alcun  con  fattilo  con  parole^ 

Ma  nc  ancora  col  volto  fi  modello» 

Che  Ipinge  gl’inimici  à  riuenrlo . 

TU.  Nc  parlate  altamente 

Dirò  quelle  parole:  il  far  ingiuria 
Altrui  fa  IH  in  due  modi»o  cóli  la  forza» 

O  con  l’inganno  :  il  primo  è  del  leone. 

L’altro  atto  è  de  la  volpe»  e  pur  lapete 

Elfer  e  l’vno ,  e  l'altro 

Da  vera  Immanità  tutto  lontano} 

E  le  cole  malfatte 
Siano  nalcoite,  o  fiano  manifelle 
Son  fempre  con  ragione  à  l’huom  di  biafino, 
Ser.  Non  pollo  giudicar  da  voliti  detti 

Ciò  che  vogliate  dir .  TU.  Laveritade, 
Benché  non  ricercata  da  veruno, 

Vien  à  le  vòlte  in  luce . 

Ser.  Ne  quella  verità  m’è  nota  ancora , 

TU.  Son  allretto  da  voi, fido  Sergello, 

Palelàr  ciò, che  chiude  entro  il  mio  core. 
Vditemi  benigno .  Il  Re  Lamano 
-  >  Noilr© 
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Noftro  natiuo  principe  già  diede 
Aitile  lua  lorella  al  Re  di  Creta, 

Come  ipoio  moriflè  è  manifello 
Non  vi  llarò  à  ridir  tutto  il  iucceflo , 

E  per  non  faftidirui,  e  perche  panni 
Tempo  di  gir  à Corte.  Hora  Norino 
Da  voi  tanto  Iodato, 

Che  non  sa  donde  tragha  il  nafeiment» 

Seruo,  che  dico  ?  Ichiauo 

Del  gran  Soldan  di  Babbillonia  venne 

Son  molti  meli  in  quella  terra,  e  in  vero 

Acquillò  grido,  e  fama 

Non  con  virtù  nouella  ,  o  per  feienza 

Infolita,  inaudita  : 

Ma  per  pura  fortuna  in  quelle  gioilre . 
Hor  quello  ambiziolò 
Giouiqe  leq za  honor  ,  lènza  vergogna! 
Ardifce  far  l'amante  , 

Accecato  dal  fumo 

De  la  fuperbia  lua  con  q  nella  illellà 

Aitile  nollra ,  che  coll  natiua  , 

Et  ingenua  bontà  feco  conferua , 

In  vero  s’a  la  fede, 

E  lineerà,  e  leaj  douuta  à  vn  ferito 
Rimiro, o  mio  Sergello, 

Egli  di  fedeltade  ignudo  afatto 
Elercita  vn  ardire 
Temerario ,  e  sfrenato ,  e  lè  pur  penlo 
A  lobligo , che  deue  al  Re  Lamano 
Parmi ,  che  ricompenll  i Tuoi  fauori 
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Con  vria  ingratitudine  maluagia. 

Non  mi  par  Arano  dunque. 

Che  fe  di  ciò  Voi  liete  ignaro  habbiate 
Lafciato  tràfpoi:  tatui  tanto  auanci 
Dal  voftro  fan  giudizio  j  ! 

Nel  parlar  di  collui  ;  per  1  auuenirc 

Informato  dèi  vero 

Tratterete  di  lui  d* altra  tnaniera  . 

Ser.  Tideo ,  m’hauefe  moxlro  fauìamentc. 

Che  non  fi  dee  feguir  tutti  i  piaceri/ 

Ma  quégli  fidamente. 

Che  deriuan  da  cofe  honefte,  e  buone,  ' 
Ed  hauete  conchiufo  iti  quello  direni 
Ch’Amor  altro  non  opra 
Nel  huortio ,  che  furor  ,  eardir  sfrenato , 
Biafmando  molto  il  giouine  Norino. 

V’ho  détto  hor  hora ,  e  replico  l’ifleflò 
S’il  Cortigian  non  ama,  ei  non  sa  douc 
PalTar  il  tempo  in  Corte, 

£  Amor  è  di  tal  polla, 

Ch  a  mal  grado  de  gli  anni  accende  il  foro 
Nel  mezo  ancor  de  gli  aggiaccati  petti  i 
E  tante’ 1  fqo  valor , che  i  nollri  Dei 
Non  dimettono  mai  li  giuramenti 
folli , fenoli  quei  da  gli  amanti  fatti. 
Impollìbil  è  dunque. 

Che  nel  core  d’vn  hùom  nel  c^ual  fia  entrato 
Fiamma  d’amor  regni  mai  piu  viltade. 

Serue  Norino  vinto 
Da  fingular,  òC  vnica  beltade, 

Ch’* 
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Ch'à  concitar  gii  animi  noftri  ha  forza 
Più  d’ogni  altra  facondia  di  parlare. 

Quello  poco  feruir'è  à  lui  di  Biafmo  f 
Giouine, Cortigiano, e  in  quella  etade 
Pieno  d’ardente  aifetto 
Di  glorie, di  vittorie 
Mollra  com’erba  ne  la  giouinezza 
A  qual  maturità  d’alta  virtute, 

E  innumerabil  quantità  di  .frutti 

Sia  in  fin  per  arriuare 

Non  lo  bialmoperciò.  Che  fiadi  fanguc 

Vile,  e  non  degno  poi  d’amar  Aitile 

Stimo  il  contrario ,  e  parmi 

Di  molta  lode,  che  s  e  peruenuto 

Merce  del  fuo  valor  à  farli  amare 

Dal  gran  Soldano,  credo,  e  giuftamente. 

Che  conferuando  in  fe  quella  bellezza 
D’vn  alpetto  aliai  nobile ,  Sc^inuitto , 
Temperanza  de  l’anima  ,  ed  infieme 
De  l'vno ,  e  l’altra  la  fortezza ,  e  ynita 
La  grada  nel  parlare 
Polla  da  fangue  illufire  elfer.  difeefo , 

E  quelle  virtù  rare 
Gli  fanno  ecceder  de  la  vita  fiumana 
Ogni  termine ,  ò  meta .  Anzi  ch’io  credo 
Non  elfer  huom  tanto  imprudente  al  mondo, 

CìTaxdiica  fra  fe  Hello 

*  -  -  \  .•  ;■  -,  .  }  ■  :  ,  /  -  . 

Defiderar  dal  Ciel  doti  fi  eccelfe 
Quante  fon  collocare  in  lui  fin  fiora 
Ei  fupera  la  gloria  in  quella  etade 
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De  gli  altri  giouinetti,  e  tutte  ancora 
Le  memorie  paffate  .r 

De  le  perfone  più-celebri  al  mondo.  j 
Sè  egli  ama  Aitile  fa,.vn  impr.efa  dunque 
Coraggiofa  non  f'ol  ,  ma  con  prudenza 
Confideratamentb  ruminata . .  . , 

Ttd.  Rode  ,  è  confuma  il  tempo  s  e  per  natura  j 
Ogni  colà  vien  meno  L ;  , ,  ;  wjol  iQ 

Fuori,  che  l’arroganza,  che  maggiore  !tr/;> 
Tanto  più  fallì-  quanto  ogn’hor  più  crefce 
Il  numero  de  gli  huom enfi  8^*  in  quella 
Lafcio  Norino  audace,  e  chi  difende-  1>  { 
La  ragion  fuaicon  tanta  diligenza»  i  ì(]  .4 
Me  ne.vado  àia  Coree.  SER.  Edjoyijfègiiqi 

S  C  E  N  A  T  E  R  Z 
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Ornofia. 

nAli.  /^HI  fa  diipoir  fe  fteflb 

Con  bona,  e  pronta  voglia  a5  fieri  affai  ti 
Resifter  de  {'Amore,  e  non  Rullare  k 
L’aifenzio ,  e’1  mel  ne  fuoipiù  bei  verdi  anni , 

Che  lufingheuolmente  altrui  compatte,  ; 

Può  bene  in  quefla  parte  Ornofia  cara,  ttc 
Di  lui  chiamarli  vero,e  fido  amico , 

Perche  viuendo  Tempre  1  1  v  5rf;> 

Ad  ogn’imprefa  inutile  nemico.  «7 
De  le  fatiche  nofire  ,  bici  proccnra 
Hor  piantojhor  rifofhor  buona, hòrrja  ventura  7 
Che  fe  le  contentezze  ;  .  / 

"  B  Mandaflc 
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Mandale  fol  tra  noi,  troppo  felice 
Vita  (cria  d’vn’alma  à  lui  Soggetta  : 

Ma  chi  troua  in  andar  contrarie  voglie. 

Chi  proua  gelofia  dcntr’al  fuo  core , 

Chi  fegrfeto  J'amor  ttudre,e  contenta 
Solo  gioir  amando,  vn’altro  teme. 

Che  rurtiuo  fi  {copra  ;  ed  io  mefehina, 

Di  Ipeme  il  cor  nodriua,hor  di  riftoro 
Contrario  vitto, e  moro. 

Perder  Notino  fol  tremo,  e  pauento. 

Omof.  E*  certo  mal  la  perdita  d’amante, 

E  d’amante  fedele,  o  mia  Regina, 

Io  per  rrion&n  Kaprei  fenon  lodami 
A1  piangeri  à  doler, quando  ciò  fuflè. 

Ch’il  duol  diuien5  piangendo  aflai  men  graue  : 

*  Ma  tè  lieta  godete 

Del’amor  di  Norinjs’ei  v'ama  ai  pari 
De  la  vita,c  dè  l’alma.  Eh  date  bando 
Al  troppo  difpiacer  ,  c’hauete  prefo. 

Deh  frenate  le  lacrime,  e  i  lamenti. 

Godete  allegra  i  frutti 
De  famor  voftro,e’l  tormentato  petto 
Liberate  da  tema, e  da  fofpetto. 
tAlt.  Non  póflb  efprimer  il  piacer;  che  lènto 
Ne  l’amor  di  Norino,e  duoimi  lolo.  _ 

Che  vorei  pur  vn  giorno 
Poter  palelemente 

Viucr  congiunta  a  lui;chc  temoogn’hora 
t-  ,s»s-Vcderlo*allòHtanarfda  quelle  mura)' 

E’1  duol  nel  petto  chiù  lo 
M  11  Affai 
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Affai  più  graua,e  nuoce» onde  mi  gioua 
Di  melcofar  l’amaro  pianto  al  pianto, 

E  i  miei  grauofi  mali  •}  i 

Teco  sfogar  Omofia  mia  diletta. 

Con  Bruno  opra  pur  tù,(gia  te  lo  dilli) 

Ch’in  vn  iftelfo  tempo 
Quando  Lamano  mio  fratello  fulTe 
D’opinion  contraria  al  mio  volere  i 
Sian  in  pronto  le  colè  atte  à  fuggire . 

Omts.  Aitile  mia  Signora 

Con  ogni  ardor  diilpirito  non  lolò 

In  quella ,  ma  in  ogn’altra 

Cofa,  che  m’imporrete  io  farò  in  modo. 

Che  de  rhonor,che  de  la  vita  vollra 
Haurò  tal  cura, e  tal  difefa,  quale 
Il  bilogno  ricerca,  e  ve  l’ho  detto, 

E  di  nouo  confermo.  ALT.  Io  ti  ringratio, 

E  prego  e  (Ter  collante,  e  nel  amarmi , 

E  in  elfer  protettrice, e  difenlora 
De  la  dignità  mia,c’ho  polla  tutta 
La  fpeme  nel  amor,che  tu  mi  porti 
De  i  prefenti  perigli  :  Hor  tu  t’adopra  , 

E  cauta ,  e  fcaltra  fi  ch'il  fatto  fegua 
Conforme  à  nollri  voti. 

Omos.  Signora  ingratia  dite  ;  il  Re  Lamano 
Vollro  fratello  ha  mai 
De  l’amor  di  Norinointelb  parte? 

Sa  ch'egli  v’ami  ?  taccio,  che  vi  goda , 

Che  fe  mai  Io  lapelfe  io  faria  certa 
Pi  veder  accidenti 

Bri  In 
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In  alpctazion  finiftri ,  e  crudi . 

Alt.  Quello  narar  io  ti  voleuo  appunto , 

E  qui  perciò  ne  venni  ,  e  ci  -condufll 
Da  l’al tre- tue  campagne  indi  lontana. 

Sa  il  Re  com’egli  caualier  nouello 
Mi  ferue  ne  le  gioltre ,  e  lieto  gode  : 

Anzi  al  mio  creder  ftimo  >:  ;rrur  bc  > 
Ch’il  tutto*  fappia,  poich’all’hora  quando 
Amor  per  lui  m'arfe,e  diftrufle  il  core. 

Si  ch’inferma  ne  caddi 

Ei  fu  fola  cagione ,  ond’io  Icoperfì 

Quell’amorofe  fiamme,  a' 

Che  rincchiufe  tcnea 
legni  di* quel  caler,  ch’il  petto  ingombra. 
Omos.  Come  ciò  fu  ,  mandò  dunque  Lamano 
.*  Notino  à  confolar  l’afflitta  mente  ? 
aAlt.  Venne  da  lùi  mandato,  e’1  graue  male 

Trouò  Arie  à  la  fiamma,^  al’ardore 
De  l’amorofo  incendio , 

Ch’il  foco  vfcr  per  occhi , 

E  in  van  con  ten  . 

Che  doppo  nel  mio  cor  lungo  cotralho 
Diflìmulando  il  male  alfin  fui  vinta 
Sperando  liberarmi  j  onde  conobbi 
Quanto  è  rto! to,  e  s’inganna 
Chi  a  minima  lcindlla  di  Iperanza  ir  ' 

Ne  le  fiamme  d’amaor  punto  da  fede. 

Poiché  nel  dipartirei  dille.  Aitile 
Vedete  le  per  voi  vaglio  afemire. 

Non  altro  io  gli  nipoti.  t 

Se  non,  eh  amate  me,  come  amo  voi 

Per 
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Per  qual  amor  vorei 

C’hor  fulTe  il  fine  de  la  vita  mia*  — 

Perche  morendo  nel  cqlpetjto  volito  :  v 

|  •  •  %  1  '■  '  ‘  :  * 

Felice  mi  morrei. 

,  •  -  • 

Non  piaccia  al  ionimo  Giouc, 

Diis’ei ,  c.he,queft*  amore 
Vi  fi,a  camion  di  morte. 

Ahi  troppo  {frana  force e  gmdardonc  ! -*  ^ 
Troppo  ingrato  leha  quello  di  certo 
A  l’afta  cortefia. 

Che  fuor  d’ogni  mio'mcrto  *  ~ 1  ‘  ''  u 

Amando  me  dobbWè  ",;1/  f,  !  ‘ 

Perir  lenza  trou  ar  qualche  piétate . 

Io  con  tremante  voce 

Con  aliai  più  vigor ,  che  non  folca 

Hauer  prlhia  à  lui  vòlta  0  ,1 - 

Così  parlai  fatta  da  Amor  audace*  ’  ,  ' 

Norino  ciò ,  che  per  me  far  potete 

E’ ,  che  vogliate ,  ch’io 

Vnito  il  voler  mio, 

E  giunta  a  voi  ,in  matrimonio  oalh 

n-  pr  •>  i;.'  -  ■*  ai  . 

rimanente  de  la, vita  mia, 

E  con  voi  viua,  e  ftia, 

O  almeno  dilponete 
Di  me, come  di  ferua. 

Che  le  ciò  non  farete 

-.y  J  r 

Voi  mi  veaiete  morta  jn  poco  d  hòra 
Per  fa fpra  doglia, elle  per  voi  m’accora.' 
Puotero  tanto  in  lui  quelle  parole. 

Che  mi  diflcjhon  fol  per  moglie,  ma: 

B  3  Voglio 


3» 


ATTO 


Omas. 


Voglio,  che  Tempre  mi  fiate  Regina 
**  '* — *ì*  '*ni  mi  irete.  i*  t  i ou 


M**  .*•<* 


i>Om  UUI*  ,v 

Rifpofi  à  quello, 

Habbiate  voi  pietà  di  qùefla  vita , 
Poiché  tanto  è  l’anior,  e. di  tal  polla , 

Che  mi  diuora  le  midolle  * ,'e  TolTa  . 

Che  non  .v’ami  ’l  cor  mio  non  vdiralfi. 
Chela  mia  lihgùà, non. ^imoflri  aperto 
L'amor  Tuo  ciò  nònfìa, 

Ch’altro  lofpiri  il  petto 

Fuor  che  viuendo  amante, e  lènto  volito 

Non  fi  vedrà  rifpofe  Ecco  per  arra, 

_  r  j*  t-..  •  **/-.!,  ’.j  !| .  >  *•>  US  ii  V  .»•} 

La  hda  mano,  e  le  la  lingua  tace 
Queftq  bacio  vi  dò  fegno  di  pace- 
Spargeano  gliocchifuoi  nel  abbracciarmi 

T*  •  \  ®  «IJ  i  :  >.*  l’j'  j  f  , 

Lagrime  a  mille ,  a  mule, 

_,0  r  i ■  .  • .  r  ir  J 

Che  rur  nel  nel  petto  mio.  noue  rauille. 
Qual  nocchiero ,  che  Ipinto 
Da  furiofo,  e  da  contrario  vento 
In  van.jtorce  il  gouerno  , .  , 

Onde  per  torta  via  corre  la  naue 


\  (  <  3  - 

inta 


Così  vinta  ragion  ne  l’alma  mìa 

Da  furor  vano,  e  cieco  (ahi  lafiaj 

Trouai  per  te  porto  ficuro,e  folli 

Tua  merce  de  Thohor  fidata  (corta . 

S’è  yer,ch'il  Re  Lamano  allhor  mandalfe 

Norino  a  confidami  * 

«  Iti  •  •  r 

Amate, e  non  temete, o  mia  (ignora 

Raddoppiate  l’ardir  lenza  temènza 

De  le  guerre  d’amore ,  e  nel  tranquillo 


ij 

y 

E  lieto 


?  R  I  M  O 


#1 

E  lieto  flato  voflro  homai  rendete 

I  deliri  contenti , 

E  paga  ancor  la  trauagliata  mente. 
tAlt.  Eh  ch’io  non  pollo ,  e  pur  vorrei  potere , 

Ch’oltra  mifura  mi  fpauerìta  il  fogno 
Fatto  da  me  già  lem  tre  notti  appunto, 

A  Et  3.  ragion  dolente ,  e  metta  viuo , 

Poiché  coli  m’affligge,  e  mi  perturba 
La  vilìon  notturna;  8^ il  terrore. 

Che  m’apportò  dormendo, 

Ch’ancor  tremo,  e  pauento . 
i  Partami  llar  col  mio  Norino  in  braccio, 

Che  Tempre  à  lui  ho  la  mia  mente  fifla. 
Prendendo  lieto ,  e  dilcttéuol  {brino'/ 
Qaand’ecco  d’improuilba  vn  grido  Urano 
Ch’ei  fece  mi  rifueglio , 

E  in  fen  mitrouo  ilgiàmio  morto  fpolb. 

Che  tai  parole  dille >  Ingrata:  donna 
Già  Norino  è  fuggitto,  ecco  in  fua  vece 

II  cadauero  mio  godi  contenta. 

Poiché  s’in  te  già  è  fpenta 

La  vera  pudicitia,e  l’oneftade 
Altro  non  de’  goder  la  tua  beltade. 

Dal  timor, dal  tremor,  dada  paura 
Sparue  il  fogno ,  e  l’orrore 
Fu  coli  graue,che  l’alma  m’alTaffe, 

Ch’ancor  quali  fuegliata 

Farmi  hauer  il  marito  auanti  gli  occhi 

E  Norino  lontan  ben  mille  leghe. 

Ontos .  Quello  dolor ,  fignora , 

7  iia  < 


A  4  Che 


ATT®, 


ti 


Che  vi  trafigge  l’alma  è  lieue ,  è  vano 
Mentre  dipende,  c  viene 
Da  lieue,  e  vano  fogno, e  lòtto  l'ali 
Del  fono  van  fallaci  lame  errando . 

L’animo  riuolgete  à  miglior  fpeme’r 
Confolateui  amando.  ALT.  Ecco’l  Re  viene 
Andian'  Omolìa.  OMOS.  Andiamo  pur  fieno  ra, 

»  ■  r  \  r  _  •  .  ,  1.  O  f 

Ch  io  ion  pronta  a  - 


uirui 


3ii  ) 


Torniamo  à  le  reai  carnate  voilre. 


O'  1 


S  C  E  N  A  Q  V  A  R  T  A 

Lamano  Re,  con  la  Corte,  Eumonio, 
Anemero  Configlieri. 


Lm 


ECco’l  bramato  giorno  homai  venuto , 

Che  di  fuperba  pompa 
Nel  preferite  torneo  vogliam ,  che  refti 
Venerabil  tra  tutti,  e  frano  i  premi 
A  vincitori,  c  palme ,  e  pregi,  &C'  armi, 
Purperee  velli ,  argento,  &C_,oro  infremd 
Diletti  noièi'i,  tutti à  quella ’imprcia 
Volgete  i  penfiìcr vollri;e i’honor  noftro 
Nel  cor  tenete  imprcflò. 

Poiché  lo  comandiamcon  tanta  inftanza. 

Non  già, che  diffidiamo  i- 

De  Fintegrità  volita, e  de  l’amore , 

Ma  iol  per  ceder  i  la  gelofìa. 

Che  del  proprio  iuo  honor  fòglio-no  haucre 

h  I  principi 


P  R  I  M  © 


I  princìpi  di  gloria  defiofi , 
e  La  qual  ne  sforza  replicar  l'iftcffb.1 

Già  compartiti  fon  gli  vfici ,  e  ogn’  vno 
Ha  de  l’opera  Tua  l’ordine  pòrto . 

A  le  fteflo  non  manchi 
Chi  alfin  brama  gradir,  nortri  comandi. 
• Ave.  Non  per  lode  acquiftar,  ma  per  fuggire 
Eterno  biafino  làrem  pronti  tutti 
A  portar  il  >fuo  carco  &C'  efequire 
Gli  ordini  voftri  inuitto  Re  ;  ne  mai 
Ci  vedrem  rtanchj  i  elporrc 
Le  vite ,  le  foftanze,  e  i  figli  ftclfi, 
Quand’vopo  fia  per  obbedirai  lèmptc. 
Latti.  Ordinato  s’è  già  di  parer  nortro. 

Ch’il  giortrante  primiero,  , 

Ch  a  l’aringo  verri  Tempre  contraili 
Sin ,  che  fortuna ,  6  forza  lo  foftienc,  f 
E’1  vincitor  mantenga 
De  l’abbattuto  caualier  la  lorte* 

Ond’al  fine  rimanga ,  e  la  corona , 

E  la  palma ,  e  la  gloria  de  la  giortra 
A  l’vltimo,  ebe  gli  altri 
Auanzerà  d'ardire,  x 

E  rimari  vittoriolo  in  fella.  i  r  ;  : 
Eum.  Ciò  già  s’è  promulgato,  c  i  caualieri 
Godono  di  quell’ordine  ftimando 
Ognun  d’efler  tra  gli  altri  il  più  robuft» 
Lam.  Non  vogliamo  però,  che  refti  priuo, 

E  di  lode,  c  d’honorc,,* ..  .  •  ■ni.'  ' 

Di  guidardone  ancora 


ATTO 


Chi  più  di  quattro  haurà  gettato  a  terra 
Quando  cadeflè  anch’egli. 

Come  di  fiori  ,  e  precide  :  gioie 
Ricca ,  e  nobil  ghirlanda 
Riporterà  colui ,  i  i 

Che  di  più  vaga ,  e  fplendida  liurea 
Comparirà  nel  campo  ancora  ornato . 

Ma  non  s  ode  Norino  ?  ' 

5’è  veduto  a  la  Córte  ?  ANE.  Ei  fàra  forfè 
Occupato  in  ornar  i  Tuoi  deftrieri 
Con  paramenti ,  e  fogge  inufìtate 
Aiutato  dal  lume 
De  fin  telette ,  che  Natura  pofe 
In  lui ,  ch’in  vero  è  tale , 

Ch’oneflo ,  graue ,  temperato,  e  giuftó 
D’animo  inuitto  ,  e  d’eccellente  ingegno 
Si  puoi  chiamar  in  quell’età  fiorita . 

E  quanto  fia  benigno 
Gentil  humano ,  alfabil ,  e  cortefè 
Lo  polliamo  conofcer  dal  vedere 
L’amor  aifettuofo 

De  la  maeflà  volila,  e  ancor  di  tutto 
Il  popol  verfo  lui,  poiché  non  fenza 
Ragion  ella  ama  alcuno,  e  s’egli  viue, 

E  leguira’l  camino  incominciato 
De  la  virtù  predico 
Ogni  felice  euento 

Di  fua  perfòna  tanto  ha  in  fe  prudenza. 

La.  Non  c’ingannò  già  mai  l’amor  fouerchio 
De  le  maniere,  e  de’ co  fiumi  altrui. 

Quello 


PRIMO 


tsÀ»e.  Quello  gioitine  è  naro 

Crclciuto ,  Se  .allettato  in  modo  (ale. 
Che  I  opre  Tue  fon  degne 
D’effe  r  lodate  eternamente  al  mondo.. 
Bum.  A  tal  grado  fortillo 
Il  Ciclo ,ek  tua 


Ma;  in" quella  'qifalità  dc'lempi  trilli 


f 


mntjè  megh^ch’il  mondo  habbia  concetto 
E  op  ki  ion ,  e  li  e  1  ’  h  u  o  m  fiit  bk'Ono,e  faggio, 
Ch’eflèrui  puramente .  Oh  gioua  molto . 
hm.  Tideo.  gite  a  la  piazza,  e  incontanente 
Di  Hnilfimi  drappi ,  e  di  (appetti 
Fatte  addobbar  il  catafalco  nollro» 

Voi  Sergelto ,  date  ordine,  che  ha 
Preparata  la  llanza , 

Oue  doppo  la  reai  nollra  cena 

Per  addornar  il  di  fello,  8^  altero  -(*• 

Stiam  dcfti  al  fuon  de  gli' amorofi  balli. 

Coli  tutto  è  dilpollo.  Andate.  Entriànio. 

r  :  r  r  ■  fiìlv'-li  '  :  .  “  .  V  >  : 
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Il  Fine  dall'atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA.  PRIMA 


ota 


Aitile/  Omofia. 


■ .  ■  ■  |  < 

.  ot«  i'ìfcìi>'i 
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f"  ‘  f  ;  «  * 

b,  c  c<. 


te.  XT ON  è  tempo  da  pianger/  Reina 

^  Verrà  Norino  à  Corte  hor  hora,  e’1  tempo 
Fuggendo  vola  ?  odo  tamburi,  e  trombe 
Indizio,  manifefto, 

D?  iaj futura  giollra, 

Rinuigorite  l’alma. 

Che  s’ei  vedrà  gli  fpiriti  Enarriti 
In  voi  mirando  languidetto  il  volto 
Mancherà  in  lui  l’ardire 
Scemerà  di  valore,  e  che  iìa  poi  ? 

Moftrate  gioia  in  fronte, e  i  bei  ricami 

Per  adornar  il  fuo  dellrier  già  fatti 

Siano  cortefe  dono,  e  certo  legno 

Di  reciproco  amore,  e  di  vittoria 

Nel  torneo  d’hoggi,egraue 

Non  vi  fìa'l  ben  guftar  dal  Cielo  offerto. 

Perche  rari  fon  poi  d’amor  i  frutti. 

Omofa 


S  E?C  ONDO 


Alt.  Omofia ,  io  ben  conofco 

Ciò ,  che  dici  efler  vero  ;  <  ( 

Ma  tal  e’1  mio  dolor, tal  è’I  mio  foco, 
Cha  merauiglia  viuo: 

Farò  forza  à  me  ftefla, 

E  vinta  alfin  da  tuoi  configli  allegra 
Ogni  paura  {gombrerò  dal  petto. 

Poi  eh  e  viltà  di  core 
Verfar  da  gli  occhi  lagrime ,  e  languire 
Al  vago  (guardo  d’vn  fedel  amante, 
Ch’amor  dà  per  amor ,  fede  per  fede . 

Omos.  Coli  bramo  vedenti  < 


Ne  fuor  del  dritto  calle,oue  Amor  guida 

I  fuoi  cari  feguaci il  pie  ritrarre  : 

Già  ne  la  rete  prefà 

Riconofcete  à  pien  le  contentezze  t  ; 
Concede  à  pochi  :  Riamata  amate  r 

II  caro  obbietto  voftro ,  ,  .  .  .  o 

E  con  dolce  memoria ,  e  lieta  {pene 
Godete  vm:anto  bene. 

e Alt.  Dubbia  fu  la  {peranza 

Hor  crefce  fi , .eh’ in  gran  piacer  fi  cangia 
Merce  de  tuoi  conforti, Omofia  cara. 
Amorofa  mia  Dea ,  Venere  bella 
Dammi  forza, e  vigor, {caccia  i  lamenti. 
Per  te  figgano  i  pianti  •  3  ,  ■ 

Di  {confolata  amante,  e’1  mio, diletto 


Sia  del  trauaglio  pena,edel  ricetto 
De  fantafini  notturni  eterna  pace. 
Ma  vedi  ’l  mio  bel  Sole, 


v' 


j 

Omofia 


59-  A  T  T  O 

Omofia,  ccco'I  mio  bene  ,01016»  eh' Amore 
Delta  nouo  timor,  noua  paura. 

Omot.  Fate  animo  Signora  ' 

E  ripigliate  vn  genero!©  ardire. 

SCENA  SECONDA 

Norino ,  Alcile ,  Omofia. 

•  %  .  *']  '  f  *  -:‘V  *  '  ~  ;  f  1  ,  •  ,  ,  •  I».  n  "  *  .  „  ,  f  » 

N or .  rNOlciffìrno  ben  mio ,  mentr’io  ritorno 
U  A  ripigliar  da  voi  l’anima ,  e  il  core» 

Che  vacillante  vi  lalciai  partendo  -, 

Da  la  voftra  pietà  ricerco  aita , 

Che  viuer  fenza  lor  noè  può  la  vita , 

Onde  fé  nel  torneo  ; 

Debb’  hoggi  proua  far  di  mia  prodezza 
Rendeteme  li  voi  datte  fortezza 
Al  corpo  mio,  che  fenza  cor,  fenz'alma 
Partendo  partirei  di  vita  priuo. 

Omos.  Signora?  \ 

%Alt .  Ben  potete  Norino,  anima  mia 
Partir,  e  nel  torneo 
Moftrar  il  valor  voltro , 

Ch’il  mio  cor  è  con  voi  \  Ei  farà  guida 
De  le  bellezze  voftre,  e  fida  {corta 
Di  quella  vita, che  mi  da  la  vita. 

E  fe  nel  petto  mio 

Dite, ch’il  voftro  fa  dolce  /oggiorno 

Contentate,  ch’il  goda. 


Perche 


SECONDA 
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Perche  Cerna  di  lui, 

£  prilla  anco  del  mio  (laflà)  morrei, 

E  nel  morir  {otterrà 

Meco  il  voftro  ttarrci,talch*inbreue  hora 
Ne  morirete  ancora. 

W#r.  Col  fauor  dunque  di  quel  cor  donato, 

Che  ihi  loftien  in  vita 
Campion  voftro  felice,  o  mia  Regina 
Entrerò  ne  la  pugna ,  aftìcurato 
Da  Tarme  di  quei  lumi, 

Ch 'adamantini  petti 

Padano  à  vn  giro  fplo ,  e  tutto  allegro 

A  la  prelènza  loro ,  al  folgorare 

De  fuoi  bei  {guardi  con  louerchio  ardire 

Chiara  fede  farò, eh ’vn  dolce  lume , 

Ch’amorolò  fi  parta  .  r 

Da  bella  donna  amata 

Acer  elèe  forza  al  cor  ne  la  battaglia 

Più  d’ogn’altro  fauor,  che  vero  amante 

Riceuer  pofla  allhora . 

•Alt.  Non  è  perciò  ragione. 

Ch’entri  nel  campo  il  mio  campione  fenza 
Hauer  dà  me  fauore,  e  de  la  fede 
Qualche  fegno  leale.  Hoggi’l  defilerò , 
C’ha  da  lèruirui  à  comparir  fi  copra  '[ 

Di  certo  addobbamento  di  mia  mano 
Con  l’aiuto  d’Omofia,  '  irr 
£  ricamato ,  e  fatto;  ‘ 

Gradite  il  picciol  dono, e  Bruno  venga 

Del  giardino  a  la  porta  immantinente,; 

non  :*c 


w 


Che 
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ATTO 

Che  farà  preparato. 

Non  S’a  quella  humiltà  mia  Lacrato  hauete 

La  vita  fteflà  in  graziolo  dono,  m#.;  :  » 

Qua!  più  caro  da  voi  lì  può  iperare 
Di  liberalità  Legno  maggiore? 

Ma  perche'  in  ogni  loco 
Contemplando  di  voi  bellezza, pd  oprc.j  -, 
PolTa  dar  Ipiftó  al  corei  %  olito?  : .  r  O 
Riceuerò  con  quello  ; 

Di  fermo  amor  il  Legno, ed  a  ragione  ,v- 1 
Crederò  che  beltà  limile  a  quella  M 
Noft  habbia  il  mondo, come  anco, maggiore 
Non  fi  trotterà  lèdè,  i  ?. ,  ,  c  ;  ,  ,  •  - 

Doue  Amor  poLe  in  cor  di  donna  lede. 
ftAlt,  Le  v irtuti ,  ei  valor ,  ch’ili  voi  rilplende 
Milano  indotta  à  donar  la  libertade. 

Et  hoggi  Lpero,  che  faran  palebe 
Teftimonio ,  che  quelle  :  _0  , , 

Degne  faranno  di  perpetua  lode, 

.  Come  da  ognun  Laro  lodata  anch’io 
D’hauerui  eletto  per  Lecondo  Ipolò  j  ,,  ,  , 

Piaccia  dunque  à  li  Dei, 

Che  delìderio  tal  fornica  in  bene . 

Nor.  Se  virtltte,  e  valor  in  .me  lì  troua  f 
De  l’alma  mia  dolcilhmo  lollegno 
Da  vói  nalce, e  in  me  abbonda  ;  Onde  la  fama  , 
Ch’accreLcet  mi  volete 
Per  quelle  doti  mie  la  lingua  vollra 
Lodando  le  auuafora  ;  ^ 

Ne  sò  come  poter  ricompenlàrui 

Se  non 


V.  -  ‘ 
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Se  non  optando,  c’hoggi  almeno  in  parte 
Acquili!  verità  la lodedat^.'l  nov'h:i:vO 
Manderò  Bruno  hor  fiora,  e  nel  partire 
Quinci, mia  vita, dirò  quello  folo. 

Che  concento  maggiore  .  yy  •  ,  ’ 

Riceuo  eflèr  amato,  ;  n ?  c  yvyt  ■  11) 

Che  lpdaco  da  voi*  polaa  eh ’in, quello, }(]  t 
Io  mi  vergogno ,  Se  anco 
Non  corrilponde  il  vero, e  in  quello  godo, 

È  mi  compiaccio,  perche  ne  l’amóre 
Sò  d  agguagliami,  e  fuperarui  ancora." 

Vi  lalcio  dunque  ÒCéhfi  leggiadri ,  e  vaghi 
Da  me  quanto  la  vira  amati, e  cari, 

E  vi  prego,  fe  mai  folle  benigni  ;  , 
Col  1  uminolt)  Iguardo 
Moggi  cortei!  fiate  in  darmi  aita 
Oue  d’honor  fi  tratta  ,  e  ancor  di  vita. 
Soauillìma  bocca ,  e  dolce  lingua. 

Poi  ch’ai  partir  non  .pollo  qui  baciarti 
Da  te  partendo  cerco 
Di  bacio  in  vece,  almeno  . 

Vn  gratjofo  àDio 

Alt.  Al  voftro  dipartir  vnico  Sole  ..... 

Non  ponno  gli  occhi  miei 
Rallegrar  la  fua  villa,  e  la  mia  vita  -, 

Ma  con  la  rimembranza  : ,  ,  ;  , 

Di  raddoppiar  à  mille  à  mille  i  baci 
Sperando  in  fimil  guilà  il  mio  tormento 
Meno  acerbo  trouar,je  di  contento 
Immenfità  di  gioia  ,i{,  , 

\  Goder  fuggendo  da  la  bocca  vollra 

- - -  C 


Vi 


Ì4- 


A  T  T  O 


—  . M  •% 
li  i  tir. 


Vi  concedo  licenza, e  vi  rammento 
Quand’vopo  fofle  far ,  che  Bruno  noftro  . 
Prepari  tìò,  che»  per  partir  bifògna. 

Omos.  Mille,  noli  ch’vna  volta  *  '  {  -r  . 

Ciò  gli  ha  ridetto.  Entriamo  homai  Signora, 
Che  veggo  vn  cortigiano.1-  vai.  '  •■■■  - 
*Alt.  A  Dio  Nonno .  NQR.  A  Dio  Pignora ,  io  vado. 

C d  j  #  )l  1  j O I  d  V  1 1  *.  *  ■«  )i 
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1.  ideo  « 

t-  "O  ‘i  (  Eliv  :,i  Oìf.eur  301  eCJ 

Tid.  “TX  I  che  ti  marauigli 

U  Fra  te  (teflo,  o  Tideo  ?  con  gli  occhi  propri 
Del  loro  amor  non  hai  veduti  i  legni? 


Quell  orecchi  è  non  hanno  -1'-' 

Vdito  le  parole  aifettuofe  ornili 
Gli  amorofi  concetti,  e  la  certezza 
D  i  godimenti  loro  ?  Q  nobil  fpolo  j 
O  (ciocca  elettion  d’vna  Regina 

yO  *■•  * 

Vn  lchiauo  per  amante  ;  e  per  conforte  ? 

Dunque  al  gran  Re  di  Siria 

Sarà  vn  feruo  cognato  Ve  la  mogli  eia. 

Che  fu  del  Re  di  Creta 

Haura  (i  yile  il  core , 

Ch’ad* vn  valletto  fuo  fi  darà  in  preda  ? 

Se  delie  elle r  niihiro  .  e  érritrièm^iire 


'  \  i 

uo 

Se  delie  clì'er  punito  ,  c  grauemente 
Chi  da  necèllitatctdtra  il  dolicre 

Alcun  fallo  commete  t 

•;  flov  f.  uh  otaagsm  tu 


i'f 


Qual 


B:CO  NDO 


ÌS 


Qual  -grane  pena  ,q.ual  fupplitio  mai 
Merita  quello  ingrato  ?  uoE  0}\ 

Che  fpinto.  fpi  d,a  temerario  ardire  :  ./  - 
Non  già  sforzatamente  :  .  ni 

Ma  con  deliberato,  ‘ 

E  maturo  configlio  haue  coramefio 
Sceleraggino?4^«  de  i  Dei  ,f 

De  mortali  cofijopret  rifonde 
Cofi  lento iijwiri? 

Perche  tarda  dal  ciel  giulta  vendetta  ? 
Scocchi  da  la  tua  mano  ,o  {ornino  Giowe 
La  fiaetfa  eludei  Caprai*  tèrra,  . .  r  v 
E  ne  gli  abiflì  Tuoi  chiuda  l’errore,  •  ijc>j 
Che  di  perfidia -anansa,  t»99nà  okm  |J 
E  di  fcelerirà  quanti-mai  furo.  ,  '  ,  ;  .  . 
Deh  perche  Je  mie  mani,  e  quella  Ipada 
Non  diero  al  frodolente 
Meritato  galligo  ?  e  aj  disleale  o;  o  n  -■ 
Il  petrq  -npn^perlìrrfi ,  0!tà  ini  non  adD 
Che  {parlo  non  fu  mai  fopra  la  terra 
Sangue  con  più  ragiono,  ,«niioh  am  *C 


Iti  oìmyiq  nv  snitnoqhowdl  ol 

SCENA  Q  V  A  R  T 
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n  a 


n 


noi  ji 


Ser. 


yrjfl  rI 

fl'lOOODÌ  iv  -  I  ST.'l  . '•■rAo'jih 

\T  EGGO  Tideo  da  duol  trafitto,  e  vinto 
^  Fra  fe  lagnarli  tA 

In  giorno  fi  felliuo,  j 

Che  puote  efler  lùcceflb  ?  O  là  Tideo 

C  2. 
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Quai 


A 

XJ 


ATTO 


Quai  detti  odo  da  voi.x  Come  fedele  p 
Al  noftro  Re  douete  haùer  già  in  pronto 
Del  catafalco  l’apparato,  io 
Quant’ordinò  dilptisil  Eiiui  fèguito 
Altro  di  nouo  ?  onde  dobbiate  ilare 
Così  penlblb ,  e  con  la  mente  aftratta  ? 

T id.  Sergefto  mio  per  riftotar  in  parte  mi;-; ■- 
Quel  tempo ,  c’ho  perduto 
Ne  la  mia  lunga  feruitn  di  Corte 
Potetio  ben  bramar,  ma  non  Iperarc 
Occafiótì'fi  bella 

Dandomi  la  fortuna,  e  modo  >  e  via 
Non  pur  d’ appai  elate  ;°f  t  nhdr.  :  3.  J 
Il  mio  fìncero  amor  còftante/e  forte/ '  * 
Ma  nel  colmò  maggior  de  le  bonacce 
Del  noftro  Re ,  moftrar  l'affetto,  e’1  core. 
Nel  che  tanto  m’e'  Hata  1  * ;  °  -  :if’ 

Fauoreuol  ia'fèrtep  5  •  -’P  cmoi-tt-iA 

Che  non  lui  lolo,  ma  fa  Porre,  è’i  Regno 
V edrà  la  fedeltà  verlo  il  lignote  ;  f  ■ 
Da  me  douuta, e  forfè  -  H  neo  ‘  -  po,  i 


10  fpefo  riportarne  vn  premio  tale, 

^,1  r*  ■  •  1  V  t  ‘  1  T  # 

,  Che. ne  viuro  contento  ( 

11  rello  di  mia  vita  i  hora'm’vditc, 

E  ftupite  vi  prego.  ».  0  "  >  Z* 

Ser.  Afcolto.  777).  Io  vi  feoperlì 

'felle  l'amore  Òr  Notino,  d  come 
Ardiua  di  leruir  ikìiòitra  Aitile , 

.  Che  ciò  lì  m  orni  ora  uà  ’j  -hit  i 


O 


Altro  mal  non  è  occorlo  :  ma  pà’fefè 


S 
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E  C  O  N  D  O, 

S’è  fatto  quel, che  chiufo  era,  e  nalcollo 
Nel  fceieraro  petto 
Di  quello  audace,  pòco  fa  qui  giunlì 
Hauendo  riabilito 

Quanto  già  il  Rem’impofe.e  nel  arriuo 
Vidi  Aitile ,  e  Notino  ambo  trattare 
Secretamente, e  ragionar  d’amore;  .  ,t  J 

10  non  haurei  creduto  ^ 

Ciòcche  vi  narro,  le  l’orecchie,egliocchi 
Miei  non  hauelfer  villo,  e  vdito  inlieme 
Tuttiglieffetti,  che  può  Amor  nel  core 
Chiuder  d’amanti, il  delìderio  inteinlb. 

Che  rnollrò  hlaufef.  Aitile  <,  , 

Di  pur  feco  fuggir, onde  ciò  fece 
Tutto  raccapricciarmi  ,  e  ne  rellai 

Da  l’ira,  dal  dolor  quali  confuto,*  ,y 

In  breue  tal ,  che  non  dourò  cercare  ,-s  *  y 

Tellimonio  per  far  chiare  le  colpe 

Di  quelt’infame  naturai  nemico 

Del  nollro  Re  Lamano,  ...  ,7 

Ch’in  vece  d'i  fauori 

Di  leuargli  l’honore  ha  procurato, 

E  forfè  cerca  ancor  torgli  la  vita,  .  >  - 
Benché  non  habbia  occalìon  di  farlo. 

Oh  come  accortamente 
Dicono  i  faggi  efler  ne’  benefici 
Due  mortali  ferite, 

Vna  rimprouerar  ad  vn  amico 

11  feruigio  prellato. 

L’altra  Icordarfii]  Sellificio  hauuto, 

C  3  Che 


ATT© 


Che  l’vna  ,e  l'altra  de  1’ingratitudine 
E’  vera  madre,  e  Ipietata  matrigna 
Del  fauor  riceuuto .  Hor  dite  voi , 

Che  già  folle  fi  pronto  a  lua  difelà 
Qual  caftigoj  ò  fupplicio 
Merita  vn  huomo  tale  ? 

Ser  Tideo  s’io  parlerò  liberamente 

So,  eh’appo  voi  meriterò  perdono, 
Pòieh’àttendeado  al  \ioflro  dir  m'auueggo 
Che  qiiella  infermità,  ehe  Vi  moietta 
Ricerca ,  ed  ha  bifogno 
Di  medico  feuero  v  :  11  (urt 
Che  purghi  ogni  pender, ch’il  cor  v’filigge. 
E  famoDttlio  verlò  di  voi  mi  fpinge 
A  mouer  tifi  parola,  ancor  ch’io  fàppia 
Non  ctter  vopo ,  bàttendo  conolciuto. 

Ed  ammirato  in  voi  m-  r 


Vn  animo  compofto,  6^ ordinato 
Da  ragion  da  virtute,  e  da  prudenza} 
Vdite  dunque  in  pace. 

Se  Norino,  ed  Aitile  amanfi  infieme 
Quando  fu  mai,  che  ciò  non  fi  faccife  ? 
Quando» fu  mai  riprelo  ?  e  quando  alfine 
Non  è  ttawv permeilo?  j:. 

D’vniuerfal  allatto 
A  l’età  gioiìirtiie  ei  *Vicn  corte  elio 
Doppio  piacere,  e  la  natura  in  quella  • 
Soùrabbonda  di  voglie ,  e  producendo 
Lufinuhenoli  inciamnioirdmo  orni?  i- 


ampi 


Molila  à  la  fletta  giouehtu  là  via 


Pivi 


SECONDO 


Piu  fdrucciolola ,  perche  addormentata 
La  virtù  in  lei  cedcfe ,  8^  a  l’entrata 
A  fatica  poteiTe  .-.-Ji  L 

Fermarli,  o  entrar  lènza  ritegrto>e  ha  dato 
Varietà  di  colè 

Piene  di  gioia, onde  l’etare  ancora, 

Ch’è  più  Fortificata  , 

Reftaflè  vinta}  ed  io 

Tutti  gli  altri  piaceri  ho  per  minori. 

Non  fe  gli  dia  per  voi  dunque  repulla 
Ne  fia  Tempre  lupremo  il  vero,  e’1  dritto 
De  la  ragion }  ma  la  ragion  iftellà 
A  le  volte  fia  vinta:  e  le  per  calò 
Voi  trouercte  alcuno , 

Che  Iprezzi  il  rimirar  le  colè  belle. 

Che  non  vada  mai  prelò 
Da  biondi,  ed  aurei  crini. 

Da  vna  ferina  fronte  ,  e  da  due  ciglia 
Superbe  sì,ma  verlò  lui  pietolè. 

Da  due  beate  luci, 

O  fiameggianti  llelle,  e  da  leggiadre, 

T  vermigliete  guance. 

Da  vna  loaue  bocca ,  onde  ne  Ipiri 
Dolcillìmi  per  lui  baci,  e  lolpiri. 

Crederete  ch’i  Dei 

Glifiano  fauoreuoli  :  Ma  gli  altri 

Meco  diran, che  lono 

Contra  collui  fdegnati .  Eh,  lè  Norino, 

E* Aitile  ardon  d’amor,  di  lor  bellezze, 

(Che  pollò  dir,  che  fiano  in  rutto  eguali  ) 

C  4  Non 


IO  ATTO 

Non  ferrate  vi  prego  i  voflri  fonti 
Di  pietate  natia, non  ifcopritej 
De  lor  cori  il  fecreto. 

Che  picciola  fauilla  in  feca  paglia 
Della  incendio  grauiflìmo  :  Mirate 
Del  defìderio  fuo  l’honeflo  fine . 

Sigilate  vi  prego 

La  naturai  beneuolenza  voflra  - 
Con  vna  grata  dimoflrazione 
Di  quanto  vi  ricerco  in  grada  in  dono . 
Ttd.  Amor  è  vn  grand’ecceflb 
Di  certo  defìderio 
Senza  ragione  alcuna, 

E  vn  affetto  de  l’anima  otiofà  ; 

Non  l’ifcufate ,  che  l’ingiuria  è  tale, 

Che  rhonefle  parole 

Del  voflro  dir  adhoneflar  non  ponilo 

Del  loro  fallo  la  dishoneftate  ; 

Ond’io  non  frenerò  già  l’ira  mia. 

Ma  lafcierò  al  furor  di  quella  il  freno, 

E  tu  rettor  de’  Cieli 
Fa,  che  fi  graue  oltraggio 
Non  rimanga  impunito ,  e  refli  tanta 
Superbia  con  egual  pena  abballata 
In  fempiterno  efempio  à  tutto  il  mondo, 
£  diueng’ella  fpecchio  à  l’altre  donne . 
Ser.  Ancor  c’habbiate  chiufa 
De  la  cortefia  volita 
A  le  preghiere  mie  la  porta,  io  fpero 
Aprirla  con  le  chiaui 


De 


SECONDO 

De  l’honefla  dimanda;  E  s’a  voi  forfè 
Paio  importiino  affai  piu  che  non  foglio 
Vn  giorno  loderete 
Del  mio  perfeucrar  la  gran  coftanza. 

S’Amor ,  ch'il  mondo  regge 
Fa  fentir  la fua  face  entro  de  fonde. 

Che  non  ponno  con  l’acqua  intepidirla 
Le  nereide,  o  napee,  s'i  vaghi  augelli 
Sentòn  nel  aria  i  Tuoi  cocenti  fochi. 

S’i  feroci  animali  horribilmente 
Quando  gli  moue  Amore 
Fan  rimbombar  il  bofco,e  legni  danno 
Ancor  efH  d’amar.  Se  Gioue,  e  Marte 
Da  Amor  fon  vinti,  e  fe  l’ifleflb  Febo, 

Che  le  faette  adopra  è  frettato* 

Se  nel  horrido  inferno 
S’addoIcifTe  Plutone,  à  quello  Amore. 

Che  più  mi  refla  à  dir  ?  s’aman  le  piante, 
Ch’infenfibili  fon;fie  i  duri  marmi 
Cedon  talhora ,  e  fi  dileguan  tutti 
Non  douran  dunque  i  giouinetti  amare  ! 

Ne  faran  degni  di  perdono  amando? 

Tid.  So  dipigher  l’Amore  anch’io  Sergeflo. 

Prima ,  è  fanciullo ,  ignudo ,  alato ,  e  cieco 
Armato  d’arco ,  e  flrale ,  e  di  facella . 

La  fanciullezza  fiia  certo, che  moflra 
Mancamento  di  fieno,  e  d’intelletto. 

Priuo  d’ogni  contento  effendo  ignudo.’ 
Inflabile  per  l’ali . 

Cieco ,  perche  conduce  al  precipitio 
I  fuoi  feguaci.  Armato  d’arco,  e  tirale 

Perche 


Perche  le  fuc  ferite 
Sono  amare,  e  profondejHa  poi  la  face,  ; 
Gh’alletta  col  lplendore.  j  ,  -  > 

Ma  ilruggecon  l’ardore.  Hor  vi  concludo 
QuelVè  vna  ingiuria  graue  drNorinoy 
E  con  ingiuria  deue  efler  punito . 

Lo  pigliate  in  mal  ferifo.E’ Amor  fanciullo, 
Perche  ringioueniffe  • 

Gli  animi  de  mortali .  Ignudo  affine 
Che  lì  polli  mirar  la  fua  bellezza . 
Prontiflìmo  con  Tali  à  lèruir  l'huomo . 
Cicco,©  bendato ,  che  li  mancamenti 
De  chi  lo  legue  neghittolo  (prezza 
Veder  per  nonpunire.  n 

L’arco, e  li  llrali tien  per  la  difefa 
De  Tuoi  feguaci .  Porta 
La  face  ad  infiammare 
De  penficri  honorati  i  fidi  amanti . 

Così  lo'  tengo ,  e  so  che  ritrofia 

Contro  amorofo  fuoco 

Fa  le  fiamme  più  ardenti.  Io  prego  dunque 

E  (pero  j  ch’il  pregare 

Potrà  preflò  di  voi.  Non  fiate  meno 

parco  nel  compartir  quelle  ricchezze 

Di  cortefia ,  ch’il  cielo 

Cortefemente  dieuui ,  e  vi  lòuuenga , 

Che  riprelo  colui  d’hauer  vlàto 
Fauor  à  vn  trillo,  ei  dille. 

Non  ad  huomo  cattiuo , 

Ma  à  vera  humanitade  ho  dato  il  dono. 


secondo 
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Coii  viuace  ragione  , 

Vedrò  da  quella  imprefa  il  cor  ritrarui, 

T?  m A  ■+  •  ^  ••  A  4*  A  A  I  A  14  ^*V 


VJ 


>i.  •  ■  f 
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E  fé  non  v’auuerrà  laprete'almcno 
Il  mio  parer,  onde  fé  di  tal  fatto 
V’occorefle  pentii'  potrete  apieno 
Ricordami *1  mio  dir,  e’i  mio <onfiglio 
Tìd.  Mi  chiedete  ch’io,  taccia  s'e  tlotf  imeli 

L' Amor  d’Alcilé,  è  di  Nbriiió‘,'graUe  ; 

Si  può  chiamar  il  fallo;  ma  grauilfmo 
Noi  farai  Re  palefe»  E' pur  io  vengo 
Da  l’amor,ch’io  Vi  p&rto  ;;  V 

Viepiù,  che  da  lamia- -y 
Libera  volimtade  à  cómpiacéftii .  '-‘i 

Tacerò  sì.*  Ma  l’ài&t^r  coftui  io* i  ■  . 

E’  vn  difturbar  de  là  giùftitia  il  eórlbl  lA 
Tacerò .  Vado  al  Re^Chal^é^taf  dèti©-,  i 
E  troppo  ho  ritardato  A  Dìo  Sergòlto . 4 
Ser.  Di  quello  animò  bon  di  quell’affetto  '*i- -T 
Verlo  me,  che  inoltrate  io  vi  ringratio . 
Humana  cola  è  l 'ingannarli  :  ma  >  : 

Non,è  gjià  fenoli  pazza 
L  opinion-  ìd’vn  huomo,  i  r  ;  v~  ? 

Né' la  <^ual  pèrfeueri  a  fauorire  "  .  -  ' 
Chi  deue  elfer  punito  f  ■>  i 

Per  lefa  Maeltade ,  e  por  io  Vado'  ■  ‘A 
Difendendo  ^orihoyé‘taritè  'volte  '* 
Quante  ne  la  mia  ménièPv  i**;  ;1-  :  •  A 

Mi  Vapprefentan  le  maniere  fue  i  ! 

Il  valor, le  virtù, la  giouinezza 
Tanto,  ricercò  occalìon  di  farlo.  <  ;-b  -  • 
Lvihqoil  A  SCENA 
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S  C  £  N  A  Q.V  I  N  T  A 

Bruno ,  Sergéfto 

.  . 

Uru.  ¥  O  {pero  fenoli  parte  t 

1  Di  quella  gloria  di  Norino  d’oggi. 

Almeno  parte  del  piacer  godere,  '  :  ]  “ 

Ser.  Ecco  Bruno  non  so  feper  compagno , 

O  per  lèruo  nomar  lo  debba  eflendo 
Così  fido  a  Nonno  ? 

Vi  falui  il  Cielo, o  Bruno.  ;s  ;  ,,,  ■ 

Bru.  E  voi  lieto  conferui ,  o  mio  fignore 
Ser.  S  ’è  lecito  il  faperlo,  oue  n’andate  ? 

Eh  potete  penfar  >  che  per  feruire 
Al  mio  lignor,  che  mi  mandò  cuftodc.. 

Di  Notino  fuo  figliq, 

Chq^  debbo-nomarlo,  or>  ,  .. 

Poiché  non  men  del  proprio  figlio  ei  l'ama 
Non  pollo  in  altro  occupar  già  mefleflò 
Fuor, ch’ili  pigliarmiiCura  in  quella  gioftra 
De  l’honor  fuo,  de  la  fua  vita  infieme 
Per  pagar  quanto  debbo  al  gran  Soldano. 

Ser.  Voi  liete  huom  graue,  di  maturo' ingegno, 

E  con  tanta  prudenza 

Fin  hor  vi  liete  retto,  ,, 

Che  nel  gouerno  diNarinoftimo 
Piu  la  perlona  voftra,  i  .  <  -  ;  ; .  r 

Che  qual  altro  lìvoglia  hnomo  eccellente! 

Voftra  mercè.  SER.  Onde  non  vi  dilpiaccia,' 

Se  de  1  amor  ,  che  preio  v’ho  fon  fpinto 
!  A  (coprimi 


•  *  ti 


\ 


S  E  C’CtfN  IX© 


<** 


A  {coprimi  vn  fegreto , 

Che  vi  fia  caro  vdirló\  e  le  parole ,  'O 
Che  formeròdi  caritade,e  vere,  ■ 

Conòfcef  vi  faranno ,  e  l’amormio  > 
è,  E  l’intrinlèco  infieme.  HR?.  Io  maggior  conto 
Tengo1  di  quella  dilpofitione 
D’animo  bufilo  verlò; iirté „c'hauccc. 

Che  non  fò  de  le  colè, 

Ch’alpéttar  débbo  da  1‘ifteflb  effetto 
\£Ìr.  Il  fin  làra  contrario  al  pender  vollro. 

L’amor  d’Altile ,  e  di  Norino  è  noto,  a 
Onde  ne  farò  lungo  dilèorlò  >>  •: r !  r 

E  perché'Bruno  miomon  so  adulare,!  (■ 

Ne  meno  fe’l  fapels’io  lo  farei  :n  /: 

Dirò  liberamente*  ; 

Teftè  Norino, e  Aitile  aa 

Si  fon  /coperti  amanti ,  e  Ipofi  infieme,?' 

Onde  temo  del  fine , 
a  -rE’l  |Le  nollro-fin  bora  ,, 

*  E’  forfè  confapèuole  dèi  fattoi 
Io  che  pon.  fol  |i  viuo  amieo-caroC 

\  r  1  *■ C  "J  ir*  -  V/ 1  v  ■  >•  -, 

Ma  che  lempre  ho  tornato 
Le  rare  fue  virtudi. 

Ne  punto  fono  d’animo  mutato. 

Configlio  lui, configlio  voi, che  siete 
Di  maggior  {perimento  à  prouederli*  i 
Quello  vi  balli.  Io  vado,  .  5  •>  > 

Che  non  vorei  dal  Ciel  eflèr  vdito.  -  /,  > 

Uru.  Rello  di  mente  priuo  ; 

Confufo ,  e  inrelfoluto  ; 

Se  bea 


4<« 


Omos. 


A  WtoQ:  j  , 

Se  ben  il  mio  dolor  fi  fa'mcn  graue. 

Che  piaga  antiueduta-^lfai.ngen  duole.. 

Ma  non  è  colà  in  Quello  ;  cifósi  che 
Mi  faccia-  più  temer  del -tempo,  breue 
S  auuilàto  n’è  il  Rè. 

Qual  Iperanza  mi  reità ,  e  qual  conforta 
Ne  può  aiutar , le  fubita  ten)peltn>! 

Coli  pretto  ne  guaita,  e  getta  à  terra  -  , 

I  frutti  già  maturi?  Oime  Norino  j'{f,'dC) 

La  diligenza  mia  poco  ha  giouato 
E  ^preghiere  in  damo  ,  •/  *,!/  u  >  :  - 

V'han  potuto  iòttfcarre  UJ|  /  u'i  , 

Da  fi  dannbfi>,£.perigliolo  paflp$r; 

Penlèrò  alfine,  e  quello*  :!  1 -  i  .  -,  ]->; 

Che  potrò  far  farà  fubito*e  prelto; 

Benché  la  fretta,  e  ii-piféljkz?flrfe.'' 

Sempre  im  pmdentenc  cieca .  jr,{1  J) 

c  snR  lab  ornai  abn'  ■ 

CENA  S  E  S  T  A 

Omofia  %  Bruno . 

!i  ■>;"  ari,  s.-:  jrrj  ;:‘,1 
tib'miv  ori  3 ira  3j 

BRVNO  ?  non  odi  Bruno  ì  bue  ne  vai  ? 

Perche  piglialti  all'unto  ,  ;  IniO 
Di  venir  al  giardino  >,  e  poi  vagando 
Giri  per  quelle  llrade  ? 


3b  «G 

030  ‘1 


13L.J 


Con  l’hauer  tu.  mahc.'àò  mov  non  .  n  j 

A  quel  ch’eri  tenuto 

Offelo  hai  l’amicitia,  e  anco  la  fede. 


Honorate 


SECONDO 
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Honoratc  virtudi.  Io  che  bramai 
Serti  ir  Aitile,  e  piu  Norino  vengo 
A  portarti  il  ricamo, 

Eccolo  auolto  in  q udii  panni .  prendi. 

Che  penli,a  che  più  indugi, il  tempo  paflà. 

*Bru.  Pur  troppo ,  Omofiail  tempo.fugge,ahi  quanto 
Quell’animo  patrefìta  ;> ,  r  \  ■  U 

E  tutto  picn  a’in  alperato  Orrore. 

Graue  ruina,  e  graue  danno  veggio. 

Che  s’auuicina ,  e's’apparechia  a  noi. 

Omo.  Oime.  che  ti  odo  dir?cne  nuoua  è  quella  ? 

Bru.  Breuemente  dirollo. 

Il  Segreto  d’ Al  file  ,  e  di  Notino 
E’  palefe  à  la  Corte ,  e  non  è  molto. 

Ch’il  buon  vecchio  Sergeilo  y 
Me  l’ha  detto1  :hòr  peniate 
Comemitrouo.  Voi  non  rilpondctc? 

Omo.  Dirotti ,  penfo  jche  più  volte  habbiamo 
Inlìeme  llabilito  r.  >  j  * 

Di  fuggir ,ond’io  credo , 

C’hauremo  occafion  pronta  a1  sbrigare 
Ogni  noflro  dilegno .  iìion  i(3 

Bru.  EhV  che  veggo  già  tronco 
E’1  difegno,  e  le  llrade, 

E  à  danni  nollri  la  Cittade  armata 
Per  efpreflo  voler  del  Re  La-mano. 

Veggio  fìforino  prefo^e  imprigionato, 

E  mille  llrazi  al  mifero  comincili. 


Omo. 


ita  ol 


Ne  le  cole  dificili. 

Ne  i  perigli  impenlati 


A  Aia 


t  nilo 
ir 


Y* 
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A  T  T  O' 


Omo. 


V n  animofità ,  che  ila  congiunta  ?  y 

Con  la  ragion  d’vn  huomo,  e con  l’ingegno 
Sempre  è  degna  di  lode  :  hor  non  temete: 

Che  folcirà  vn  fin  lieto.  Tì  T^y.  Anzi  a  i’incontr* 
Vai  audacia  ,che  ha 


Priua  di  buon  giuditio  ,  j 
Degn’è  di  bialmo, e  d’c>dkr: 

Mi  bilogna  temere.  Mq  t,  r-'\:  ;  d 

Quello  timor  non  Terne  <f<;  .  .  , 

Fuor,  ch'a  precipitarti  in  vna  valle 
Piena  d’innumerabili  peniìe?i,; 

E  chi  penili  aliai  cole  0j[  ,-.!0 
Non  ne  termina  alcuna.  ’  , 


mO 


Oii  .>\;o  q*  .«  t& 


Quell  e  parer  di  donna  j  ,  ; 

Meglio  improuilo,  ch’a  penfarui  vfeito. 
Fuggasi,  c  prello,e  d’efequir  procuri 
Ognun  l’ordine  pollo,  ,  r;  f  •> 

E  tante  volte  ftatuito  infieme , 

Il  Ciel  ci  dara  aiuto. 

Brn.  Omolia  in  quello  affar  graue,c  importante, 

E  così  inalpet.tato,  ,  .  ,  >  , 

Di  nollra  vita  ficurtà  veruna 

Non  veggo  più, che  s’habbia  vn  augelletto. 

Che  trai  vilco ,  e  la  rete 
Vada  volandolo  vn  pefee. 

Che  ne  l’acqua  fra  gli  hami  (j 

Guizzando  Icjherzijopur  fiera,  che  ne  le . 
Spaziofe  campagne 
Da  veltri  velociflìmi  lèguita 
Fugga  fen2a  faper  doue  ritrarfi. 

‘  ‘  ‘  io  mi 


» ECONDO 


Io  mi  parto,  e  vi  lafcio,  e  le  potrò 
Di  breue  à  voi  verronne, 

Perch’in  fleme  n’andiamo. 

- 

Omo.  Ed  io  fe  potrò  hauer  comodo ,  o  tempo 
Farò, che  la  Regina 
Sarà  di  quello  fatto 
In  tanto  confapeuole.  Mi  parto. 

Uru.  Andate ,  che  fi  mifero  è  lo  flato 
De  le  cofe  mie  proprie, 

(  Coli  debbo  nomarle  ) 

Che  l’animo  non  può  più  bene  alcuno 
Indouinar.  Vado  à  trouar  Norino. 


Il  fine  deiratto  fecondo  ; 
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SCENA  PRIMA 

.■  .  ;  I  • ...  ’  ■■  :  i  '  . . 

Lamano  Re  con  la  Corte 
Tolmero. 

L m.  ON  è  cola  più  chiara, e  gloriofa 
Per  conferuation  de  la  grandezza 
E  de  la  propria  dignità  Regale, 

Che  l’hauer  fatto  proua 
Di  fortuna  propricia,  e  di  contraria. 

Perche,  com’è  prudente 
L’huom ,  che  fa  por  mifura 
A  le  cofe  fue  profpere ,  e  felici, 

Così  non  deue  mai 

Perder  l’animo ,  e  il  core 

Ne  le  calamita ,  che  li  {burattano. 

Di  ciò  ne  parlerem  diffulamente 
A  noftri  configlieri. 

E’  qui  forfè  Tolmero? 

Tol.  Eccomi  pronto, o  Sire 

Lam.  Non  habbiamo  veduto  ancor  Norino 

Hoggi  à  la  Corte  :  Andate  à  le  lue  ftanze, 

E  fate 


E  fate  ad  ogni  modo , 

Che  di  prefente  qui  ne  venga,  e  poi 
Indi  paffete  à  ritrouar  Aitile 
Sorella  noftra ,  e  gli  direte ,  che 
Habbiamo  da  trattar  feco  di  cofa 
Molto  importante,  che  n’andremo  alci: 
Ma  procurate,  che  Norino  venga 
A  la  noftra  prefenza.  Hor  via  n’andate. 

Tot.  Vbbidirò,  fignor  à  Tuoi  comandi . 

Lam.  Ognun  quindi  fi  parta,  e  folo  refti 
Eumonio,&r'  Anemero. 


SCENA  SECONDA 

•*  jJ  l  * 

Lamano.  Eumonio.  Anemero. 

Lam.  Q  E  nel  felice  flato 

Nc  le  profperità,  ch’i  Dei  ci  danno, 

(Amati  configliela ) 

E  ne  le  contentezze 

Ci  donaffero  infieme  1 

Lodeuole  prudenza ,  e  perfpicace 
Ingegno,  fi  vedrian  tutte  prefenti, 

E  le  cole  paffete , 

E  quelle, che poteffero  auuenire; 

Ma  fiam  priui  di  fenno,e  d'intelletto. 

Ciò  diciam  di  noi  fteffo. 

Che  ne  le  fefte ,  ne  i  piaceri  fcorfì 
Poco  mirando  a  cofe  più  importanti. 

D  z 


Con 


Con  maturo  occhio,  ci  è  Ieuara  in  tutto 

L’allegrezza  de  l’animo,  e  riempito 

Di  trillezza,  e  d’orror,che  non  Tappiamo 

Hauer  mai  noua  tale 

Nel  cori©  de  la  vita ,  come  quella 

Per  rea,  che  fi  fia  Hata  hoggi  auuenuta. 

Tutti  i  configli  voliti 

Di  prudenza  grandilfima , 

Quanto  di  fideltà  buona ,  e  lineerà 
Ci  iono  flati  cari,  ma  carilfimo 
Ne  farà  ,  ch’ai  preTente 
Spiegate  il  parer  vollro 
In  coTa,  che  ci  graua,  e  ci  molella. 

Sa  ognun  di  voi  l’amore. 

Che  portiamo  à  Notino;  e  Te  per  tanta 

Beneuolenza  nollra 

- 

Ci  de'  ricompenfare 
Per  Tomma ,  &  ineffabil  cortefia 
D’vn  empia  ingratitudine,  o  mollrarfi 
Pien  d’vn  vago  penfiero 
Del  nollro  ben ,  e  de  Thonor  Zelante. 
Hor  quell’ingrato ,  e  ardito 
Sprezzator  de  la  fè,ch’a  noi  dourebbe, 
Spinto  da  vna  lalciuia  inalpettata, 

(  Lo  dirò  pur) fi  giace 

Con  Aitile  lorella,  (  ahi  che  nomarla 

Per  tal  non  fi  dourebbe 

Mercè  de  l’atto  indegno  ) 

E  lenza  pur  temer  de  l’ira  nollra 
Profundarci  procura 


In 


In  infamia  perpetua.  v*  <\  '  hì  ji  b 
QueftiipenucTijC  lfopifé  t{"-> tv  '  t 
È  l’infeuftbdHc  fiamme  1  ; 

Da  fedel  ferbo  dilcoperte >  e  à  noi 
Con  merauiglia  dette  iorn< 

Ci  fa  penfar  à  la  vendetta j vói' si  /  >r 
Ditene  entrambi  il  pàrsirvoftro,  e  coinè 
Habbiamo  à  vendicarci. Ut  ? . 

L’offefa  è  ancor  celata  , 

Debhiam  forfè  pai efe  ’l  i 

Far  il  gaftigo,o  finiulando  dare  -dii  ■:  ; 
Segreta  pena ,  à  ingannator  fcgreto  ‘ 
Quello  vi  ricerchiamo,  ri  r  i  • 

Che  d’ Aitile  fin  hora  in  mente  n  olirà 
Stabilito  è  il  fuo  fine  c-,  A  < .  .  ò 
Non  vi  chiediam  configlio  :  edoxilsri 
E  perche  conolciam  l’ingegno  voltro  il . 
In  mille  altre  occorrenze  <  n  r . 

Pronto  à  feruircÀ,  attenderem  ripolla 
Degna  del  calo  inaipettato, e  graue. 
Eumonio  cominciate  :  , 

Seguiraui  Alternerò .  •  •.!>  i  ■  ; 

Inuitilfimo  Sire, 

Ne  la  profferita  (limai,  che  lèmprc 
Non  fufleconueneuole  portarli 
Violentemente  con  alcuno, elfen do 
Ch’a  la  fortuna  non  conuien  dar  fede. 
Poiché  diuerlò  fine 

N’apporta  dal  principio  al  fin  del  giorno} 
Ma  credei  bene,  che  gli  error  commelìì 

D  5 


(X) 


Non  douelTer  palfar  fcnza  gaftigo . 

Ne  deue  vn  Re  palfar  ingiuria  alcuna  Q 
Senza  rifentimento^  ancot  che  leue,’  ■  :  3 
Ch’a  le  maggioriquefta  apre  la  ftrada. 

E  aliai  minor  difordine  faria , 

Che  non  fuflè, acculato  /  ) 


Vn  ihuom  caÉtiuQ’i  che  (coperta  il  fallo  : 
Reftalfe  pofcia  aflbLto , s&ffe impunitalo  i-H 
Hora  poiché  meirce  di  quella  fede. 

C’ha  verloiferui  fuoiconuien,  ch’io  dica  . 
Dirò liberamen cdut!  i  r  ilo,  ,  li  if>:l 


Ne  cafianuerfi  fon  ferrati e  (tauri  ' 

Gli  animofi  partitil  e  ne  ('ingiurie 
A  perfona  reai  fatte  da  fudditi 
Gaftigo  feuerilìimo . 

Se  ne  la  roba  aletta  è  offelò,  o  pure 
Siali  amba  ne  èa  vita 
Si  può  con  toleranza 
Paflar  tal  volta  (  ma  non  fempre  )  a  pace 
A  perdono,  à  clemenza,  a  via r  pietade / 
Ma  s’auuien ,  che  l’honor  ofFelò  refti? 


Ingiuria  da  corruccio ,  e  non  da  Icherzo, 
Giulio  fdegno,odio  graue  afpra  vendetta 
Dourall  anco  tra  eguali . 

Che  dourà  far  in  Gota!  cafo  pofcia 
Vn  Re  cosi  polfente  ?  il  Re  di  Siria  ? 
Macchiato  neThonor  in  fimilgUifa. 
Quando  la  vita  noftra  >u- 
D’honor  è  priua ,  non  è  vita ,  ma 
Crudeliflima  morte,  e  in  quello  calo 
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Non  c  diffidi  onde  fi  conofca 
La  ragion  di  giuftitia  ,  e  meglio  «  dare 
Vn  rigfcfco  gàftigo*  a*»  t'4  tu  n 
Ch’vlarpretade  in  così  grand’ecceflb. 

Che  benché  da  piùrnali 
Collui  fi  folle  rattenuto ,  certo 
Per  quello  fido  e  degno 
Di  tutMiqucifiipplici,  e  quelle  pene. 

Che  meritar! può  vn  huomo,e  quando  anéora 
Sarrà  efequita  in'lui  la  giufta  pena 
Del  filo  graue  delitto 
Più  contento  godrere . 

Che,  le  quel  premio  d’vna  certa  lode 
Datagli  da  la  Corte  -  no  >  :  ?-i 

Non  ha  potuto  oprar, ch’egli  non  calchi. 

So,  che  manco  farà 

Ritrailo  da  i  bruttilfimi  collumi 

In  c’ha  già  pollo  il  piede.  Hora  conchiudo 

Altro  non  è  voler  lalciar  la  vita 

A  quello  triltojche  tentar  le  vie 

Di  fomentar  difegni- 

Tali  nel  filo  concetto,  i  ■  j  ■' 

Che  penfi  machinarui.  anco  in  la  vita 
Se  nel  honor  l’ha  fatto . 

La  morte  poi  di  quello  Icelerato 
Sia  a  tutto  il  mondo  nota, 

Sia  fpecchio  à  malfattori,  e  più  crudele, 
Ch’immaginar  si  polla  :  E  qui  finifco . 

Lata,  Anemero,  che  parui 
Dite  l’opinione, 

D  4  Che 
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Che  far  debbiamo  in  quello  auuenimentoi 
«Atte,  Come  impedilce  il  fumo 

Offendendone  gli  occhi  il  veder  cole,  i 
Che  ci  fono  tra  piedi  ,,hor  cosiJ’ira-  J 

Mentre  n'affal  t a  1  intelletto  offulca 
La  ragion  noftra  :  Ond’è, 

Che  bramerei  vedere  Olii)  ‘J  òloi  OjÌO'JD  I4.'1*! 

v 

Nel  mio  Signor  vn  animo  tranquillo  tu 
Per  poteiuragionar  più  quet^tnentcj  *  ;  ’C 
Ma  più^clxEuftionio  rioftro  '  ‘  fr  < 

Huomo  di  gran  prudenza  ;  '  * 

Di  perffetto  giudicio  u  '• 

Vimitb  JUngamente  .nele  Corti  o  -  .  i 
Stanco  ne  Pattimi  del  mondo, delle 
A  la  ragion  fùo  loco ,  ne  voleffe  fi  ■ 
Lalciarn  trafportar  tanto  da  l’ira, 

Che  conlìgliaffè  il  fuo  fignor  à  vlàre 
Crudeltà  da  tirano.  E  cofa  ■  fiumana- 
L’ingannarli,  ma  pazza 
Perfeuerar  ne  Pollinazione 
Bum.  Ho  detto  fedelmente  il  parer  mio, 

E  fe  ciò  non  vi  piace  n’aan  ja  oui  !  ;  :  r 
Del  noftro  Re  l’honor  poéo  vi  aggrada 
Arie.  Non  ho  interotto  il  veltro  dir,  e  quando 
Voi  parlerete  tacerò.  LAM ,  Seguite 
Anemero.  AN£.  Che  vai  quella  grandezza 
,  Di  ipirto ,  e  quel  valor,  che  regna  in  voi  ? 
O  mio  Sgnor ,  di  che  folte  dotato,; 

Se  così  facilmente 
Precipitate  nel  furore  .  Hor  quella 


Opi 
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Opinion, che foguitate  Eumonio 
Dirò  quali  che  na  di  leggerezza 
Tutta  ripiena.  Vdite:  ;t: 

Gli  buoni  ifii  fon  più  per; natura  pronti 
Bialmar  gli  errori  altrui ,  che  laudare 
Le  cofe  anco  ben  fatte  j  ma  quandunque 
La  calunnia  habbiifofza  «sue!  .  ?i  ?i.t  U 
Di  raffermar  quell'animo  top  oh;  : 

Di  chi  l’afcolta,  pur  vediàmfouente. 

Che  reità  eftinta  in  danno,  .  ^ 

Et  in  vergogna  del  calunniatore . 

Sereniamo  Re  a hauete  detto  i«  1  j 
Teftè,  eh  vn  forno  voftro  ;ì  r  < 

Haueua  ciò  riferto,  hor  vorrà  dunque 
Dar  fede  à  le  parole,  r,  ,  \ 

A  le  parole  d’vn,  che  mal  affetto 
Puot’effer  di  Notino  ?  i  -  i  V  ;  .• 
Facciafone  la  proua ,  ;  !  :  -  ,  — ; 

Certifichiamo  il  fatto,  che  lì  come 
Il  fuoco  pollo  ne  le  gelid’acque 
Facilmente  s’eftingue ,  e  fi  raffredda^ 

Così  la  falla  accula  2 

Quando  è  data  advn  huom  di  vita  pura 

Come  collui,  fubito  cade,e  perde  .  .  ; 

Ogni  fua  forza,  E  qui  pur  ne  diceua 
Di  propria  bocca, che  lòuerchio  amore 
Non  l’ingannò  de  le  maniere  altrui. 

Suanirà  quella  noua, 

S’offeruin  Pop  re,  6 Ci  penfieri  loro 
Con  modi  più  fagaci  : 

Stiamo 


ss 
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Stiamo  auueduti,  e  quando 
Ciò  fia  vero  pocraflì 
Non  già  palefemente,  . 

Ma  con  occulto,  e  deliro  mod#  vlàre 
La  giullitia,  il  rigor,  che  fi  conuiene. 

Che  mal  giudicali  principe  a  nudrirfi 
Di  crudeltà  lènza  ragion  fondata.  ■  rj  :  . 
Se  venendo  Norino  à  la  prelènza 
Vollrà ,  fignorlaràquiui  arr^llato 
Publicam ente,  il  fallo 
Sin  hor  coperto  fi  farà  palelè  ; 

Difdiceuole  coiài  e  lè  pdi  fuffe 
Oonofciuto  innocente,  <:  a  ò  .  T 

Non  cefièran  per  ciò  le  male  lingue 
Dir  quello, che  vorranno,  ed  in  tal  modo 
Si  leueràd’honoi*  à  ia-regina  y 
Onde  lodo  il  tacer:  nlamimeiligate  \ 
Con  ogni  diligente  inquifitiorie  ni; 

Come  paffa  la  tramale  accomodarli 
Al  tempo, che. nori  manca 
Manifeftar  ài  fin  ciò,  ch’e coperto  „ 

È  quello  e  il  mio  penfiero .  ivHf’w.j 
€um.  Serenilfimò  Rie  con  tai  dilcorfo  •  ’  ; 
Gratiolo  fi ,  ma  tardo  à  l’élèquire 
Tenta  Anemero  far  làgacemente, 

Ch’vn  coli  grand’eccello 
Impunito  ne  vada,  e  non  s ’auuede, 

Ch’e llèndo  à  me  contrario  i  -,  /.  • 
Contraddice  al  luo  Re  fuor  di  ragione. 
tAne.  Non  repugno  al  mio  Re.  Odio  i  configli. 
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E  i  configli  di  quei, che  pertinaci 
Procuran  precipiti) .  r 

Bum.  Parai, ch’infitnil  cafo  vna  lunghezza 
Lodeuol  fia  ?  tacete ,  io  ftimo  certo , , 

Che  ci  vorriano  l’ali  , 

A  vendicar  vna  fi  fatta  ingiuria .  h, 

•Atte.  Certifichiamo  il  fattole  cautamente 
S’ opri ,  che  non  è  bene 
Ma  infetta  rio  ancor  che  fotte  certo* 

Lam.  Finiamla  hormai ,  ch’il  Cipl  ci  darà  lume, 
Poich’i  giudici^ hutìiani 
Cagionali  Ipeflo  innumerabil  mali 
Oue  meno  fi  peiifii .  ;.•!.! 

E  l’humane  attioni 
Sono  aggitate  apunto 
Come  da  venti  è  combatutóil  mare. 

Vdite  habbiamo  le  ragion  de  l’vno, 

E  de  l’altro  di  voi }  Nel  reai  palagio 
Si  tratterà  maturamente  il  calo. 

Retti  intanto  Sergefto, 

E  Tideo  feco  ad  afpettar  Tolmero, 

Àuuifando,  che  venga 
Con  la  rifpotta .  Andiamo . 

Ane.  Così  fìgnor  iarallì .  ... 

Sergefto,  e  voi  TideoJ  ordine  regio 
Attendete  Tolmero,  e  non  [rantolio. 

Che  farà  giunto  fate. 

Che  venga  al  Re.  Elèquirete  pronti. 

•oiT 
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Ser.  T"^  A  i  fegni,  che  dipinti  irato  porta 
■a—'  Nel  vilò  il  noftro  Re,  da  le  parole 
Dirò  quali  fdegnofe, 

Cthe  da  la  bocca  Tua  veggonfì  vlcire 
Vado  pen fa n do, e  con  ragion  Tideo, 

Che  voi  gli  h abbiate  contro  la  promefla 
A  me  già  fatta  riuelato  il  calò,  ■ 

Di  Norino,  e  d’ Aitile.  .  , 

Che  le  ciò  folle  direi  con  ragione  , 

La  legge  d’amicitia,  è  Hata  olfela, 

E’  riulcito  amaro 
Il  faggio  di  quel  dolce. 

Che  promettere  nel’entrar  in  Corte» 

Tid.  Douerelle  conolcer,  ò  Scrgefto 

Dal  lungo  conuerlar  la  mia  natura. 

Tacer  fimil  errore  ? 

Qual  ragion  ce  lo  detta? 

Credete  pur ,  che  nel  vlcir  del  porto 
Senza  verun  gouerno 

E’  cofa  da  nocchier  di  poco  ingegno  '  i  ;,>•  '  ' 
Son  entrato  nel  mate  , 

E  vfcirne  lieto,  e  fortunato  io  Ipero 
Ser.  Con  quella  voltra  ftrana  opinione 
Acquillerete  fama 
(Me  ne  rallegro  alfai  d’efploratore.' 

Tiri*  E  comune  fentenza ,  è  verilfima. 


Che 
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Che  pendendo  da  Dio 
Prima  ogni  noftro  bene,à  quello  habbiamo 
Per  obbligo  à  preftar  con  ogni  affetto 
L’honor  fourano,e  proprio, 

Cos’infègnan  lodarlo,  e  riuerirlo 
Le  facrofante,  e  venerabil  leggi. 

Indi  à  la  patria,  e  al  naturai  lùo  Re 
Ognun  deue  offerir  la  vita  fteflà. 

Perche ,  chiunque  valorofàmente 
Difende  la  fua  patria. 

Tutto  che  veda  riportarne  inuidia, 

E  pena,  e  morte,  quelli  veramente 
Si  può  chiamar  ver’huomo  II  proprio  Re; 
Ordine  antico  è  d  honorarlo,  e  efporre 
Le  facultadi,  il  fangue,  e  ciò  c’habbiamo 
Di  buono  in  quello  mondo . 

Hor  s’è  piaciuto  à  Dio  darmi  vn  Re  tale, 

Qual  llimo  il  Re  Lamano 
Non  feguirò  il  camino  . 

C’ho  già  intraprefo  ad  efTerli  e  fedele, 

E  affettuofo  feruo? 

Ciò  non  mi  negherete, o mio  Sergefto, 

Forfè, eh  e  lucceduto  altra  cagione 
Perche  muti  penfìero  ?  anzi  più  torto 
Gli  accidenti  feguiti 
M'han  rincorato  aguifà 
Di  valorofò ,  e  faggio  Capitano , 

Che  benché  vegga  pronti  à  la  giornata, 

E  difpoili  i  foldati  :  ei  con  parole 
Gli  eforta,  e  inanimifle  à  la  battaglia; 


Coli 
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Così  dico  m’è  occorfo 
Prontezza  ci  era,  e  volontà  di  farlo 
Il  cafo  mi  v’ha  fpinto 
Seguane  ciò  che  vuole 
Io  ripofato ,  e  pago 

Starò  fu  la  confidenza ,  e  pura ,  e  monda. * 

E  alfìn  qual  è  colui  ...rii 

D’animo  tanto  vile,  ;  ) 

Che  vedendo  tai  cofe 

Tacer  le  polla,  e  non  ridirle  altrui.  ! 

Str.  Tideo  non  voglio  dir ,  che  fiate  fuori 
Di  voi  Hello  coli,  ch’il  parlar  volito 
Merti  riprenfioiie  , 

Perche  in  parte  è  conforme 

Al  vero,al  giufto,al  Santo,  &  a  le  leggi. 

Ma  il  fine  vi  contraria.  Vdite  come. 

Voi  credete,  ch’Altile 
Si  giaccia  con  Norino, 

Potria  forfè  non  eil'er  :  che  ragione 
V’ha  moflo  à  creder  ciò  ?  dite  il  parlare, 

I  concetti  amorofi  ; 

S’amanti  fon, potriano  le  parole 

De  loro  aecefì  cori 

Effer  fidi  meflaggi,  non  goderli. 

E  voi  perche  più  tolto 

Con  chiarezza  maggior  non  proccurafte 

Auuerarne  le  colpe,  e  i  falli  loro? 

Senza  fàr,che  Lamano 
Lo  rifapeffe .  Io  non  vi  so  adulare 
Poca  lode  n’haurete,é  poco  honore. 

Vada 
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Tìd.  Vada  come  fi  vuuole 

Il  Ciel  feconderà  le  mie  fperanze, 

E  ridurranfi  certo  à  vn  lieto  fine; 

Ma  quel  che  mi  confola,  e  di  che  godo 
E’, che  la  fedeltà  lara  palefe. 

Onde  raflerenarfi 

Vedrò  di  breue  la  fortuna  mia. 

Str.  Non  veggo  ancor  come  poter  lodare 

L’opinione  voftra,e  Dio  non  voglia. 

Che  fucceda  dannofa . 

Tid.  Succederà  ered’io  degna  d’vn  tanto 
Principe  gratiofo 

C’haurà  fcoperto  in  me  zelo  d’honore. 

Fede  fincera,  e  lèruitù  leale. 

Qual  fi  conuienc  al  debito  di  lèruo. 

Ma  vedete  Tolmero. 

,  .  1  si  tv  .  ■  ,,  • 

SCENA  Q_V  ARIA 

Sergefho  Tideo,  Tolmero 

Ser.  Q  Timai  fempre  Tolmero 
La  diligenza  voftra 

Conforme à  quella , c’hora  me  riulcita ; 

Nel  andar  preilo,  nel  tornar  veloce, 

Nel  efequir  aflìduo,e  ad- ogni  Cofa 
Egualmente  fiete  atto.  Oue  è  Norino? 

Il  Re  lo  brama,  e  noi  '  - 
V’atcendiamo  per  darne 

r' V  i  '  *  Conto 
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Conto  a.  fua  Maeltà.  TOL.  Quindi  n’andai 
Quali  volando  à  far  quanto  m’impole 
Il  Signor  noltro,e  giunto 
A  le  fu  e  ftanze  non  troupi  veruno, 

Che  mi  ìapelfe  dar  nona  di  lui . 

E  perche  immenfa  voglia 
Arde  nel  petto  mio  di  ben  feruire 
Stimando,  ch’egli  per  la  gioftra  d’hoggi 
Facelìe  preparar  deftrieri,  ed’ arme 
Velocemente  anco  à  le  Halle  corli. 

Ma  in  damo ,  ch’i  feudieri 
Non  hauerlo  veduto 
Di  lieto  ,  ancor  che  tutc’era  già  in  pronto 
Per  far  di  fue  liuree  pompofa  inoltra. 

Quando  mentre  confutò 
Stauo  in  mille  penfieri 
Preuenne  iui  Tiante,  vn  de  littori 
Allignato  à  la  piazza 
Dicendomi ,  Notino , 

Che  voi  cercate  frettololb  hor  hora 
Va  tramando  da  la  11  rada  regia 
Pallido  in  vifta  fuor  del  fuo  coftume 
Per  vfeir  da  la  porta. 

Che  verlo  il  mar  conduce. 

Ttd.  Difleui  la  cagion  di  quel  fuggire  ? 

Tol.  Altro  non  Teppe  dirmi  ; 

Ond’io  volli  i  miei  palli 
Per  ritrouar  Aitile,  e  giunto  àlei 
Le  dilli  quanto  impollo  hauea  Lamano 
Suo  fratello .  e  Re  noli ro .  E  ragionando 
c-i  j  ,  Narrai, 
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Narrai ,  come  Norino 
Fuggia  de  la  Citta  fenza  laperfi 
La  cagion  del  fuggir ,  c  certo  legno  ;  ■ 

Ne  daua  vlcendo  allhora, 

Ch’erano  ini; pronto, e  gioftre,e  torneamene 
Con  quanto  m’hauea  detto 
Tiante,al  qual  annuntio  ; '<  ! 
Raccapricciar  la  vidi,  e  reftar  muta, 

E  ftupida, e  tremante.  Indi  volando 
Ne  venni  per  dar  contò  al  Re  di  quello 
Stimando ,  ch’il  partir,  coli  improuilo 
Sia  di  qualche  importanza .  ; 

S’ordine  dunque  hauete 
D’afpettarmi ,  e  introdurmi  i  andate  ch‘io 
Vi  feguo.  TID.  Entratepur  Tolmero,chc 
Doppo  voi  ne  verremo. 
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Tideo,  Sergefto. 
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Tìd.  i  -y  OR  che  ne  dite  voi  Sergefto ,  liete 
X  A  Del  {uccello  ancor  chiaro  ? 

Quello  fuggir  non  vi  dà  manifefto 
Segno  del  tradimento?  Eh  Dio  voltile,  0 
Che  ciò  non  folle  *  parui 
Error  i’hauerlo  elprellb ,  e  ancor  vorrete 
Riprendermi  ,ch'vn  fatto 
Coli  nefando,  e  indegno 

E  Nato 
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Nato  da  fcclcragginc  fi  grande 
Habbia  voluto  farlo  al  Re  palefc  ? 
L’huomo  ingrato  èi  più  abbietto 
Di  qualunque  altro,  poichrn  le  ritiene 
Aperto  campo  si,  e  voglia  ingorda 
Di  riceuer  fauori. 

Ma  non  renderli  giarinditio  certo 
D'animo  rufticano , 

Senza  fcintilla  alcuna 
Di  magnanimità,  ch’è  la  corona, 
L’ornamento  di  tutte  le  virturi, 

E  che  ricerca  infieme 
Altre  tante,  e  più  grafie.  E  non  potendo 
Haucrle,almen  tenga  l’animo  grato 
Con  l’óprcjoue  le  forze  non  fupliflero 
Per  render  poi  l’ifteflb: 

Che  vi  par  di  collui ,  rende  bel  merto  ? 
Ha  pagato  i  fauori  ? 

Conoke  i  benefici  ? 

Ha  memoria  del  Re,  che  tanto  l’ama  ? 

Ser.  Io  fteflo  à  pena  pollo 

Creder  vn  tanto  male ,  e’1  luo  fuggire 
Sarà  forfè, pèrehe  lendo  auuilaro. 

Ch’il  Signor  nollro  di  di!Hegno,e  d’ira 
Contra  lui,  mollra  indicio  manifello 
Non  haurà  finalmente  egli  voluto 
(Cadendo  da  la  gratia  in  che  fi  troua) 
Fra’l  temer, c’I  lperar,che  la  lperanza 
Superi’l  fuo  timore,  onde  cadendo 
Sarà  fuggito,  poi  che  nobil  core 


Non 


Non  conferite  à  pregion ,  catene,  o  lacci. 
E  mal  accorto  è  oen  colui ,  c’haucndo 
OfFelb  grauemente  il  fuo  Signore 
Senza  pegno  ficuro* 

Sc'gli  dà  ne  le  mani. 

Tid.  Gratiofa  rilpofta  ; 

Confcio  de’ fuoi  peccati,  e  de  la  immenfa 
Scelerità  cominella 
Fugge  l’ingrato  :  Ma 
Nouo  dolor  m’accorra. 

Che  non  potrò  veder  l’alpra  vendetta 
Di  quell  audace,  che  fupplicio  eguale 
Al  delitto  trouar  non  lì  poteua. 

Ser.  Tideo,  voi  proccurate 

(  Dirò  con  )  la  morte  al  bon  Norino , 

O  per  zelo  d’honore, 

O  per  odio  fegreto  j  Hor  s’egli  è  zelo 
Non  vi  par  à  ballanza 
Haucr  fupplito  à  l’obligo  domito 
Con  hauerlo  acculato  ? 

A  che  piu  incrudelir  centra  di  lui? 

Lalciate,che  jLamano 

Nollro  Re  faccia  la  vendetta .  Il ^Gielo 

E’  quel  che  regge,  e  che  difponeil  tutto, 

E  mal  penlìero  Rumano 

Può  mutar  de  gli  Dei  gli  alti  decreti  : 

S’il  cielo  vuole; e  può  aiutarlo, dunque 
Vorrete  opporui  ai  fuo  volere  ?  Ei  fugge  : 
Sia  con  felicità  ;  Quel  che  facciamo 
Tutto  vien  di  la  fufo  in  quello  mondo, 

E  2, 
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Non  merita  elfer  preio. 

Sé  per  odio  bramate 

Veder  del  viuer  Tuo  l’vltimo  fine 

(  Che  per  inuidia  non  lo  credo  mai) 

L'odio  nafee  da  offefa 

Riceuuta,  o  in  fé  lleffo ,  o  nel  honore.' 

Nel  ’honor  non  v’offefe , 

E  meno  ne  la  vita , 

C’hauendoui  Natura 

Tante  forze  donate  il  guiderdone 

A  L’ingiuria  condegno 

Fin  hor  gli  haurefte  dato 

Di  propria  mano  voftra; 

Che  giudicio  intanto 

Debbo  far  ?  lo  dirò .  Di  cortigiano 

Queft’è  l’vfo  vederli  foto  apprelfo 

Il  liio  fignor  {limato 

Riuerito ,  amato  ;  effetto  indegno 

Di  caualier  d’honoro. 

Il  valor  ,  le  virtù  fono  le  vie 
Da  farli  grato,  e  al  line  io  vi  ricordo 
Che  Lopre  fatte  con  difdegno  ira 
Dertno  con  pentimento  elfer  peniate. 
Ttd.  Io  vi  dirò  Sergefto 

Senza  adulami  punto; 

Ne  l’età,  che  mi  trouo 
Ho  ballante  prudenza , 

E  difeorfo  ballante.  A  fanciullini 
Cormien  ydir  de  vecchi 
Piaceuoli  parole ,  e  dicerìe 


i  ’  *  & 
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-  Vi  veggo  fa  le^burte  f  A  Dio  vi  lafcio  j 
Ser.  Entrate  pur  con  qàfefto  #ano  humore, 

Ch’aneh’io  vi  legno  iO  mifero  Norino 
Affretta  il  tuo  partire. 

Pèrche  s’el  di  ti  trouà  in  quella  terra 
Con  mio  graue,  @  grauiflìmo  dolore 
Veggo  de  la  tua  vita  vn  fine  infa  ulto.' 


j, ij  -  *  : 
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Alcile. 


*4//.  O  Venturato  mio  petto ,  à  tanti  guai 
*3  Infelice  herzaglio,  homai  riponi 
Da  parte  l’allegrezze 
Del  tempo  andato , 

E  da  le  nubi  de  futuri  mali 
Non  pioggia  fol,  ma  ruinofa,e  fiera 
Tempefta  afpctta .  Ecco  noua  mitezza. 
Ritornino  quel  t’occhi 
A  l’vfato  lor  pianto , 

Formi  la  voce  mia  notti  lamenti , 
Norino (ahimè)  fuggito , 

Ne  fi  sa  la  cagione  .  Io  fola  pollo 
penetrar  il  luo  core  : 

Da  me  fugge  l’ingrato, 

E  mi  lafcia  dolente, e  mi  abbandona. 
Deb  che  fiamma  veruna, 

Ne  furiofo,o  rapido  torrente, 

Ne  faetta,che  fcenda 

"b  T\  '  f  /*“ 
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Dal  cielo  impctuofa  han  forza  tale 
Quanto  fente  nel  core  odio,  e  difdegno 
Donna ,  ch’abbandonata 
Dal  fuo  contorte  fia . 

Quell’animo  amo roiò  flimnlato. 

Da  l’ira ,  cicco  ne  diuieiv,ne  pare 
D'elfer  retto  con  freno,  anzi  s’inuia 
In  contra  ferri,  e  à  le  taglienti  ipade. 

Mifera  ben  è  ver,  che  non  il  tolto 
Sparilce  nebbia  al  vento. 

Ne  coll  neue  al  Sol  come  fpariti 
Sono  i  contenti  miei.  Oh  difpietato 
Ecco  {coperto  il  finto ,  e  fimulato 
Tuo  mentito  defio 
Coperto  già  con  velo 
De  loaui ,  e  dolciilìmi  tuoi  inganni . 

Sommergi  pur,  lommergi 
Infelice ,  che  lei 

Nel  proprio  pianto  i  tuoi  graui  martiri,  > 
Poiché  lcolpita  vedi  > 

Nel  proprio  cor  la  già  macchiata  fede. 

E  pur  l’anima  mia 
Piena  di  traditrice  rimembranza 
Si  promete  Iperanza,  Ah  maladetto 
Sia’l  giorno  che  ti  vidi,  e  maladetto 
Il  cor,  che  die  ricetto 
A  l’immagine  tua  fi  prontamente, 

Norino  (  ahimè  )  fuggito  : 

Ma  fuggi  pur  duunque  vuoi,  che  in  fino 
Ne  le  più  eftreme  parti 

E  4  Di 


Di  quello  mondo  feguirotti,  e  degno 
Gaftigo  haurai  de  la  tua  falfa  fede  : 

Seguirotti  nel  cielo,  e  ne’linferno 
Aimen  con  quefto  fpirtp , 

Ch’infuriato ,  efangue , 

E  freddo  il  corpo  mio  Ialcerà’n  terra. 

Ben  mi  donarti  nel  partir  la  via 
Di  feguirti  morendo  : 

Non  fu  calo  il  riporre 

Quefta  tua  fpada  al  Ietto, anzi  arte  occulta 

Già  fuelato  è  il  difegno 

Quali  volerti  dir:  Aitile  prendi 

In  ricompenfa  de  l’amor  fouerchio. 

Che  tu  mi  porti  quefta  Ipada ,  ch’io 
Perche  polii  finire 
I  penfieri  amor  olì,  hor  te  la  lalcio. . 
L’accetto,  e  prendo.  Ahi  poco  fedel  pegno 
De  la  tua  fedeltà, di  quell’amore. 

Che  mi  doueui  ingrato , 

Ma  certa  emenda  de  l’error  commeflb 
In  hauerti  creduto 

Con  tanto  dishonor  del  Regai  fanguc. 

Ti  pago  quelle  pene  meriteuoli 
Petto  Iceleratiflìmo, 

E  col  piagarti  parimente  Iciolgomi 
Da  l’odiola  vita . 

Mouiti  delira  tu,che  lòia  puoi 
Dar  fine  à  miei  fofpiri , 

E  con  l’vltimo  sì  breue  iolpiro 

Dammi  in  bracio  àia  morte.  Ombre  defonte 
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E  tu  piu  che  d’ognuna 

Del  morto  fpolo  mio  già  Re  di  Creta 

Godi  de  la  vendetta , 

Leua  la  faccia, e  mira ,  che  vedrai 
Di  tanto  error  commeflo  vn  degno  pago. 
E  voi  del  regno  olcuro  eterni  Dei 
D’Imeneo  in  vece  al  maritaggio  mio 
Correte,  e  à  quelle  mie  nouelle  nozze 
Siate  prefenti,  ch’altro  in  guidardone 
Non  merta  quello  fallo . 

Mano ,  che  llretta  folli 
Da  federata  mano 

Snuda,  e  flringi  ancor  tu  l’amato  ferro, 

E  foffri  di  patir,  che  quello langue 
Si  Iparga  per  amor  del  mio  Norino  : 

Ahi ,  che  più  non  è  mio .  Ma  perche  refti 
O  man  tradita  ?  Eccoti  il  ferro  ignudo 
Aitile  ;  Animo  mio  non  più  folpelb  , 
Occhi,  eh  ancor  tingete 
Di  lagrime  le  guance 
Finirete  pur  hor  gli  amari  pianti. 

Ahi  che  mifera  colà 

E’  non  faper  morire .  Ecco  dellino 

A  la  ferita  vn  loco  fol  nel  petto. 

Fora  il  milero  corpo 

Spada,  e  trapalfa  il  cor.  Norino  à Dio. 

,  .  '  :  f 


SCENA 


74 


V 


ATT© 


SCENA  SECONDA 
Naina,  Aitile .  ! 


N4.  TJErmate  Aitile  (Oime)  chi  vi  conftringe 
Cara  lòrella  mia  cercar  la  morte . 

Qual  rabbia  vi  percuote? 

Qual  dolore  vi  sferza? 

Lafciate  quefta  lpada,efe  vi  aggrada 
Narrate  la  cagione . 

Deh  temprate  il  furore 
De  la  mente ,  e  portate 
Con  placidittìmo  animo,  c  rimetto 
Qual  fi  voglia  pernotta . 

A  donna  di  tal  cor» di  tal  fortezza 
Non  è  virtute  il  darli  affatto  in  preda' 

A  la  dilperatiqnc,  &T'à  la  morte. 
tAlt.  Conofco  il  mio  deftin  Naina  fi>rella» 
Spietato, e  fiero  calo 
Me  fola  attrita, Oime, 


Altro  non  metto  fuor  che  qui  morire. 
Stabilito  è  il  mio  fin,  ne  à  voi  fia  poco 
Far, ch’io  rimanga  in  vita. 

Che  propolto  ho  morir,  e  morir  deuo 
Confitta  del  mio  pecato  ,e  del  mio  fallq> 
Ma  ingannata  da  amante. 

Che  dico  amante  ?  da  marito  iftettoj 
E  per  narrami  il  fatto 
Vi  dirò  quel, che  forlè  non  làpete. 
Amai  come  amo  a^cor  Norino,  c  fui 
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Amata  parimente 
Da  lui ,  ma  d'amòr  finto , 

Poiché  contra  ogni  termine  fuggendo 
Dclula  e  abbandonata 
Qui  mi  lafoia  portando  il  dolce  nodo 
Maritai  foco,  éc  il  mio  honor,ch'è  peggio 
Con  la  fiia  data  fede; 

Onde  degna  vendetta,  à  tanta  offe  la 

Non  potendo  sfogar  {òpra  di  lui 

In  me  fteffa  proccuro 

Come  fola  cagion  di  tanto  male 

Oprar  il  ferro ,  e  aprirmi  il  petto , degno 

Gaftigo ,  e  meriteuole 

A  la  mia  foelleraggine  commefla. 

Hai.  Io  vi  prego  à  tacer  ,  éO à  dolerui 

In  parte, oue  i  lamenti,  e  le  querele 
Secreti  fiàno*,  raffrenate  il  pianto  , 

Che  Notino  à  ragione 
Quinci  è  fuggito,  e  vdit'e . 

Al  Re  fratello  nofrro  è  ftato  detto 
Tutto  ciòjthe  narrate, ondei  fen  venne 
A  trottarmi  a  le  ftanzc,eiui  difeorfe 
Alquanto  meco  aliai  dolente,  e  irato 
Del  fuccedo  narrato. 

Non  Uótend’iopenlàr  fi  grane  errore 
Per  ^placar  anco  del  fratei  lo  fdegno , 

Diffi ,  che  fi  brutto  atto 

In£Oi*  non  s’alpetràua,  e  faMamente 

Potria  alcun  acculàrui. 

Che  troppo  facil  era  à  preftar  fede 

Ale 
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A  le  parole  altrui,  '  A 

Ch’il  valorofo  giouinè  Nonno  -  f 

Commeflò  non  -haurebbe  ■ 

Vn  mancamento  tale,  ? 

E  che  forfè  Laccufà 

Era  falfa  al  fìcuro  ,  egli  innocente. 

M’afàoltò  con  la  niente  placidiifima, 

E  mi  dilfe, Sorella,  ho  di  già  impofto 
Al  capitan  Tolmero, 

Ch’à  la  prefenza  mia 
Faccia  venir  Norino: 

Saprò  dcd  fuo  parlar,  da  gli  andamenti 
Come  haurò  à  gouernarmi,einqueftaguifà 
Partì .  Queft’è  fàguito . 

Ciò  forfè  egli  hauràintefo,  e  per  fottrarfi 
Da  la  furia  del  Re  farà  fuggito . 

Non  poca  fede  dunque, o  poco  amore 
Del  giouine ,  fi  bene  il  gran  periglio 
L’haurà  fatto  fuggir ,  e  come  ila 
In  parte  ficuriflìma  farauui 
Segno  veder  di  quell’amor  leale 
Da  fido  amante  à  donna  amata  pofto. 

Sparger  il  Lingue,’ e  ricercar  la  morte  •’* 
Non  douete  per  ciò,  frenate  Lira 
Deponete  il  furror ,  che  accomodarli 
Al  tempo  è  cofa  da  prudente,  e  fàggio, 
oAlt.  Leue  dolor  è  quello, 

Ch’afàofo  giace,e  che  conforto  accetta} 

Ma  i  mali  inenarrabili  non  ponno  1 

Ne  la'fronte ,  ne  gli  occhi  ,  e  nel  cor  Ilare 

Lunga- 
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Lungamente  fcpoìti  :  ahi  che  fpcranzà 
Alcuna  non  mi  iella 
Nel  prefentc  dolore, e  voi  forella 
Riceuete  vi  prego 

Quelle  lagrime  mie,  poich  a  la  doglia 
Immenlà  che  m’accorra 
Teftimonio  voi  liete»- il  mio  conforto 
Ha  rotta  la  lùa  fede 
Odio  mi  porta ,  e  me  medeima  fohiua 
Noi.  Nc  vi  fohiua  ne  fugge,e  fc  credete 

A  le  parole  mie, che  pur  forella  vi 
Vi  fono ,  ei  lì  procaccia 
Di  cuftodir  la  vita ,  onde  bramando 
Vn  lieto  fine ,  voi  lènza  far  motto 
Di  ciò  tacete,  e  s'il  fratello  forfo  r 
Ne  facelle  querela, e  voi  negate 
Con  parole  foaui  procurando 
Vincer  l’animo  fuo  fiero, c  p ro terno ^ 
Che  fopirà  la  colà.  *ALT.  Io  non  vorei 
Lallà  dolermi, ma  il  terrò*  ingombra 
Dentro  il  mio  petto,  e  gli  occhi 
Spargon  fubiti  pianti, c  non  so  come 
Il  dolor ,  che  cagiona  il  pianto  goda  , 

Di  piagner  lèmpre  contra  voglia  mia  * 

Ma  so ,  ch’ai  miler  fuole 

Ellèr  particuiar  proprio  differì?© 

Di  non  creder  poter  gioir  già  mai 
Ancor  che  la  fortuna  m  n  ,  -J 

Ritorni  lieta,e  più  felice  i  NAl  Andiamo 
In  piu  fogreta  parte. 
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Accioche  difcorrendodntorno  al  fatto 
Pollìam  porui  rimedio.  Ecco  lo  apunto 
E  folo ,  o  che  ftupor ,  o  come  è  irato .. 

.  f  '•  ••  -.v  :  i  :  ■  J  -  '  h 
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Lamano.  Naina,  Aitile. 

Lm.  T>  Vona  femmina ,  piangi  ?  .  ,  ■;/■ 

«-'Che  pianti  fono  quelli? 

Sono  forfè  le  lagrime, o  i  fofpiri 
Per  lo  morto  marito  ?  à  cui  tu  deui 
Per  debito  d’honor  ferbar  la  fede? 

O  pur  il  drudo  tuo ,  che  s’è  fuggito 
Ti  da  cagion  di  pianto  o  federata? 

Quefl’è  dunque  l’honore. 

Ch’ai  reai  {àngue  noflro,  e  a  l’honorat® 

Gene*  del  Re  di  Greta 
Già  ruo<  ^onforte  hai  fatto  ? 

Ma  refW  pur  fìcura  > 

Che  ne  farai  da  noi  con  gran  ragione 
Punìtacome  inerti.  > 

E  s’appreflo  di  ?e  poco  potuto; 

Haurà’l  fangue  real  4  confettare 
Quel  honorata  fede,  e  quel  honorre. 

Che  tu  doueui  ti  farem  vedere 
Quanto  ne  facciam  Rima  : 

Ma  rpria.'Vedraicon  gli  occhi  propri  à  cani 
EfpoRo  il  corpo  di  colui, che  ceco 
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Colpcuol  è  di  fi  gran  fallo.  Iniqua. 

Udì»  Inuittilfimo  Re,  fratello  amato 

Se  con  voi  parlerò  liberamente, 

E  con  piu  ardir  di  quel ,  che  fi  richiede 
A  le  minacce  voftre , 

Credete  pur, che  Ipinca  ; 

Dal  defiderio  de  1  nonor  comune, 

E  da  l’amor ,  elisio  porco  à  la  Corolla 
Ho  ftabilito  farlo. 

La  falla  accula  data 
Da  maligni  ad  Aitile 
Da  me  fuggir  fa  la  paura ,  e  l’alma 
Rinuigorilce  piena 
D’vn’animola  voglia,  aguilà  di 
Coloro ,  che  non  nan  la  colcienza 
Machiata  vn  neo  di  quanto 
Vicn  loro  apporto ,  e  palmi 
Ingiuftilfimamente  ella  accujfàta, 

E  da  voi  con  gran  torto  ingiuriata . 
Ond’io  rtellà  piu-  torto 
Voglio  hauer  cura  de  la  colcienza 
Meaelma , c’ho  già  detto. 

Che  de  le  lingue  ingrate 
De  maldicenti, i  quali 
Ne  con  lodar  polìono  accrelcer  gloria. 
Ne  col  vituperar  aggiunger  bialmo 
A  l’honorata  fama 
De  la  lòrella  noftra ,  e  già  lo  dirti 
Mentre  feco  trattai  di  quello  ancora 
Che  fentenza  veriflìma , e aflai  facile 
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Che  da  calunniatori 

Vn  amato  dal  principe, e  gradita 

Venga  (pedo  da  loro  inuidiato, 

E  con  falfe  menzogne  anco  acufato . 

Ne  cón  ragion  douete 
Turbar  l'animo  tanto, o  mio  Signore. 
hxm-  Naina  (orella  nodra 

Pur  hora  vdide ,  ch’il  veder  fi  llrana 
Occafion  in  chi  manco  fi  deue 
Sorger,  merce  del  (angue ,  ci  turbaua 
Si  fattamente,  che 

D’ira  giuda  ardeuamo,e  piu  s’accreice 
Maggior  fdegno  vedendo 
La  fuga  di  quel  trillo,  ond’il  cor  nodra 
D’ogni  furia  è  capace . 

Il  fuggir  lo  condanna .  • 

Non  dourefte  mio  fir  predar  l’orecchie 
A  le  finidre  pance 
De  linguacciuti  cortigiani  pronti 
A  fuggerir  nel  cor  de  (uoi  (ignori 
Mille  falfe  bugie. 

Io  per  me  credo,  che  Norino  voglia 
Con  l’hauerfì  (òttratto 
Coli  improuifo  da  la  Corte  nodra 
Nel  torneo  d’hoggi  entrar  fegretamente 
Fingendo  eflèr  lontano , 

Accio  fi  (copra  in  lui  l’alto  valore 
Di  ch’il  Ciel  l’ha  dotato 
Rimanendo  à  la  fin  vittoriofb. 
Spogliateci  fignor  dunque  di  quella 
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Acerba  paflion  di  quel  cordoglio  » 

Ch’il  core,  e  l’alma  vi  confiimma,  «Tange: 
Làm.  Quanto  più  voi  coprite 

L’ingiuria,c  Icelleraggine  di  quello 
Giouine  disleale 

Tanto  elee  fuori  più ,  più  s’appalefa 

Onde  foura  di  te  femmina  rea 

Del  regio  (àngue  vniuerlal  vergogna  > 

E  vituperio  di  tutte  le  donne 
Caderà  la  vendetta. 

*Alt.  Ho  voluto  tacer,  {limando , che 

Non  hauendo  ragion  voi  d’alterarui 
Per  quello  fatto  appunto 
Vi  doueflè  celiar  l’ira,  e  lo  fdegno: 

Ma  vedendo  pur  hor  la  rabbia  voftrà 
Son  allretta  sfogar  ciò, che  fi  chiude 
Dentro  al  mifero  petto , 

Seben  in  quella  fronte 
Legger  potete  il  core. 

Sappiate  dunque  Re,  che  di  mefieflà 
Son  donna,  e  pendon  le  anioni  mie 
Da  la  mia  volontà  libera,  e  Iciolta  j 
Ne  fotto  arbitrio  altrui  debbo efler  poftaj 
O  come  fanciulletta  minacciata. 

Ne  riprefa  da  voi*  che  la  vergogna 

De  la  Reai  progenie 

Tanta  farà,quant’e{Ièr  la  farete. 

Ho  ferbato  l’honor ,  che  fi  doueua 
Al  morto  Re  di  Creta 
Quant’era  Conueneuole  à  Regina  ; 

F  E  fe 
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E  fé  polcia  mi  fon  data  per  moglie 
(  Che  lo  confeflb  ardita  ) 

A  chi  paruto  m’è  degno  d’hauermi , 

Cofi  douete  voi 

Contentami  di  ciò  come  ancor  pronta 
Al  voler  voftro  condelcefi  allhora » 

Che  mi  legafte  al  matrimonio  primo. 

E  fe  pur  centra  la  pedona  mia 
Vorrete  incrudelire, 

Pofcia  che  per  Iciagura 
Mi  trouo  in  quella  Corte, 

Di  voi  farete  opra  non  degna,  c  meno 
Meritata  da  me  .  Quando  anco  l’ira 
Vi  farà  dar  la  morte 
Al  mifero  Morino 

Farò  vederui  anch’io, che  meno  liimo 
L’illefla  morte, che  non  amo  vita. 

E  lappiate ,  ch’ili  me  (lo  voglio  dire) 
Tengo  piu  del  Reale, 

Che  non  tenetete  voi . 

Lam  Perfida ,  d/T  impudica 

Dunque  oltra  il  fallo  ardilci 
Parlar  in  cotal  guifa  à  la  prefènzà. 

Il  cor  trarroti.  NtAl.  Eh  in  grada 
Dolciffimo  fratello  non  vogliate 
Le  man  brutar  nel  (angue  voilro  (  ahimè) 
Vedrouui  culi  crudo  ? 

Perdonate  ad  Affile,  •  ; 

Che  benché  hauelfe  errato  Amor  la  Icula. 
Lm.  Non  impedir  forella  *  ' 


De 
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De  la  giuftitia  il  corfo . 

i lai.  Vn  Re  giufto,yn  Re  faggio,  ajicor  che  fufle 
Il  fio  giuditio  retto  , 

Non  termina  già  mai  lèntenza  alcuna 
Senza  il  parer  de  configlieli  amati  . 
Meno  l’elpedirà  di  propria  mano,. 
Frenate  l’ira ,  ch’io  ;  , 

Per  lei  chieggo  perdono  ;  eh  deponete 
Cotcflo  animo  altero. 

\m.  Leuati 

Scelerato  lignaggio ,  e  vanne ,  che 
Sarem  di  breue  à  vendicar  l’oftefè, 
Maluagia  donna  ;  e'1  pago 
Haurai  di  queft’ardir .  Partiti  prefto . 


5  C  E  N  A  Q_  V  A  R  T  A 

Lamano.  Naina., 
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lam.  C  OrelIa,il  core  da  la  paffione, 

‘"-'E  da  l’oltraggio  riceuuto,è  tale, 

Ch’in  fe  non  tien  piu  fentimento  alcuno. 

Ne  può  guftar  diletto, 

O  fgombrar  l’ira, ma 
Le  fuperbe  parole ,  e  fcioche ,  e  {conce 
Di  quella  trilla,  orgogliofa  donna 
L’hano  ferito  in  guila , 

Ch’in  noi  perduto  è  il  fentimento,  e  mai 
Siam  per  fperar  quiete 

F  i 


A  l’animo 
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A  l’animo  trafitto. 

Ohe  non  può  indouinar  più  bene  alcuno 
Tal  è  lo  flato  de  le  colè  noftre. 

Pur  vi  diciam,  ch’in  limile  difdetta 
Con  voi  sfogar  la  mente 
Al  grauolb  dolor,  che  ci  moietta 
Trouiam  qualche  riftoro. 

Et  in  gran  parte  fcema,e  meno  affligge 
La  noia  quando  vien  fatta  palefe, 

E  palefe  à  perfona 

Di  fedeltà,  e  d’amor  lucido  Ipecchio  * 
Non  liamo  in  dubbio  già  de  Telequirc 
Sentenza  inreuocabile ,  che  à  quella 
Cinduce  la  ragione} 

Ma  perche  maggior  ftima 
Facciam  delvoftro  amor,che  dei  configli. 
Ch’altri  ci  pollòn  dare 
Inorpellati  da  intereflè  proprio , 

Sendo  ,chel’honor  noftro  è  à  voi  comune 
Del  dittreto ,  e  fede!  voflro  configlio 
Siatene  liberale,  e  nel  turbato, 

E  tempeftolb  mar, che  ci  trauaglia 
Commeter  non  lattiate 
li  combattuto  legno 
De  l’intelletto  noftro 
A  la  diftretion  d’onde,  e  di  venti 
De  falli  adulatori  ; 

Ma  con  la  fida  tramontana  voftra 
Di  quell’alto  giudicio 
Concelfoui  dai  cielo  procurate, 
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Che  fia  condotto  al  (uo  bramato  porto  r 
Hai  Generofo  Signor ,  fratello  amato 

Tal  m'hauete  ritratta  > 

Col  leggiadro  pennello  r  ’ 

De  la  facondia  voftra 
Qual  effer  io  dourei ,  ;  -  ■  ;  n ,  ?  ■ 

Per  hauerin  me  della  n:  :  f  ;  ;  :  -,  ^  . 

Quella  perfetion,che  manca  à  fatto  t  > 

Ne  la  perfona  mia,  ,o  :  )  ? 

In  modo  tal ,  che  quella  Ibmma  lode  (i 
A  la  cofa  dipinta ,  che  lon  io 
Non  fi  darà,  ma  bene  à  la  grandezza,  ii 
Et  eccellenza  del  proprio  pittore .  li' 

E  perche  infieme  veggo 
L'amor  fraterno  tale. 

Che  maggior  non  fi  può  (coprir  dalcore. 

Dirò  l’animo  mio  con  queHvafFetto 
Sincero, che  ricerca  il  calo  graue.  ;  , 

Le  principal  viftuti, 

Comunemente  maneggiate  al  mondo 
Nel  gouerno  de  (lati  è  la  giullitia, 

E  in  fieme  la  clementia  ; 

Quella  fpauenta  gli  huomini. 

Quella  li  radolcifièj 

Quella  à  delira,  o  finidra  non  fi  piegai  ' 
Quella  al  tutto  piegheuole  s’adagia 
A  la  pietà  de  mi(eri,e  piegare. 

Ma  non  cader  fa  la  giullitia  alquanto  ; 

Che  fe  non  la  temprafe  ? 

Altro  già  non  farebbe  vn  giudo  giudice , 

F  3  Ch’vn 
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Ch’vn  crudo  punitore* 

Perche  aflègnando  pena  ,  e  pena  giunta 
A  la  colpa  le  leggi  ;  elle  non  mirano 
Qual  lì  Ha  la  perfora , 

Qual  caufa  l’haurà  indotta  anco  al  peccare. 
Cole  che  polTon  impetrar  al  reo, 

E  ritrouar  pietà,  non  che  perdono. 

Che  de  l’altrc  virtù  quella  è  regina. 

Al  calo  nollro ,  o  Sire , 

Confefla  Aitile  il  fatto ,  e  per  lira  leuià 

Apporta  ,  che  viuendo 

Del  fuo  voler  lignota 

Rotea  liberamente 

Rimaritarli ,  e  prender  per  marito 

Chi  à  lei  piaceùa.  Hor  fe 

Da  le  ftenà  pigliato  hauelle  yn  principe 

O  poniamo  yn  lignor  degno  di  lei , 

50  che  tacciuto  haurefte',  e  con  ragione  ; 
Ma  I’hauer  prelò  yn  feruo , 

Che  dico  feruo  ì  vn  Ichiauo, 

Quello  v’affligge  ,  e  in  quello 
L’acculo  anch’io,:  Pur  quando 
Pelilo,  che  da  l’amore  Hata  vinta. 

Che  fupera ,  e  foggioga 
Ogni  animo  feroce  ,  è  che  l’amare 
E  cofa  tanto  naturai ,  ch’il  mondo 
Non  può  ilar  lenza  amore 
Non  la  condanno  in  tutto. 

51  fuol  amar  tal  volta  vn  huom  per  jfima 
Benché  non  coxiolciuto. 


Ma 


*7 


<*V  ARTO 

Ma  fot >  perche  lodarlo 

S'haurà  vdito  da  molti  ò  di  bellezza, 

O  di  qualche  virtù  degna  di  lui  > 

Ma  chi  lo  mira, o  contempla  prefentc 
Scorgendo  con  la  mente 

I  magnanimi  fattile  la  grandezza 

D  vn  animo  inclinato  à  illuftri  imprefe? 

Con  qual  beneuolenza 

Si  dourà  amar  ?  per  me  non  lo  so  dire. 

E  s’anco  à  la  bellezza 

Di  pari  van  de  l’animo  le  dodi 

OgnVno  doppiamente 

Reitera  del  Tuo  amor  legato ,  e  preio . 

Norino  è  di  virtute ,  e  di  valore 

Lucido  Ipecchio ,  e  valli 

Di  giouentute ,  e  di  bellezze  altero , 

Se  da  tante  catene ,  e  tanti  lacci. 

De  quai  li  lerue  Amore, 

Che  lì  lòauemente  lega ,  e  Itrigne 
D’alcun  amante  il  core  i 

Aitile  redo  auuinta  ; 

Non  làrà  predo  ognun  degna  di  leu  là  ? 
La  bialino  lol ,  che  fenza 
Saputa  v olirà  Labbia  ciò  fatto  ,  e  male 
Fece  à  non  lo  Icoprir  auanti  il  fatto  j. 
Perche  mirando  voi 

II  valor  di  Norino,  e  amando  inlìemc 
Le  maniere  dilcrere,e  gratiofe 
Perfetto  condimento 

De  la  fua  giouinezza , 
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Forfè,  che  de  la  grafia  le  farefle 
Stato  benigno, e  aflài  cortcfe,e  grato 
Per  dimoftrar  al  mondo 
De  la  natura  voftra  vffici  degni . 

Ma  chi  da  legge  à  donna  innamorata  ? 

E  chi  può  raffrenar  la  noftra  mente 
Vinta  da  Amor,  (pinta  da  quel  deho, 

O  pur  diciam  furore , 

Che  ne  conlumma  il  core 

Per  giouinetto  amante  ?  Eh  mi  perdoni 

Io  fcu(ò  Aitile ,  e  dico 

Vfar  prudenza, e  accomodarli  a  quello. 

Ch’il  cielo  ci  preferiue , 

Sara  cola  da  vn  huom  (àggio,e  prudente. 

Latri.  Vdito  habbiam ,  (orella , 

Con  quai  maniere,  e  fauiamente  il  calo 
Di  Nonno ,  e  d’ Aitile 
Di(cor(o  habbiate ,  e  le  ragioni  ancora 
In  lor  difefa  addotte. 

Che  non  poflìam  negarlo 

Tutto  il  cor  di  doIcezza,e  d'amor  s’empie, 

E  godiam  di  (coprire 

Vn  (ourano  valore 

In  giouenii  etade:Onde  il  (òaue 

Ragionar  yortro  accorto,  e  dilettatole 

Da  l’animo  la  nebbia 

De  noftri  egri  pender  quali  difcaccia . 

Poi  ch’il  maggior  rimedio  al  dolor  graue 
De  l’huomo  è  il  bon  ricordo 
Dato  da  caro,  e  da  (idei  amico. 


Ne 
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Ne  polliamo  negar,  ch’il  delìderio 

Noftro  non  Ha  di  perdonarle, almeno 

Per  amor  voftro,*ma 

Oime ,  che  quel, che  ne  chiedete  lèmbra 

Impoflìbil  à  noi,’  repugna  al  lènfo 

A  la  giuftitia .  e  al  dritto , 

Ne  fon  come  à  voi  par  le  ragion  pari. 

Ma  entrate ,  che  di  nouo 
* 

Ne  tratterem,  che  quindi 
Apparifoono  genti  in  aliai  numero.' 

*  *  <1  i'.  vj  y  \  J  f* 

SCENA  Q.V  I  N  T  A 

Lamano.  il  bargello.  Norino  legato. 

"Bar.  \  i  Agnanimo  Signor  conforme  al  bando, 

£  a  gli  ordini  del  regno. 

Che  non  lì  laici  vfoir  de  la  Cittade 
Alcuno  de  la  Corte 
Senza  elprella  licenza. 

Vedendo ,  che  cóftui  fe  ne  fuggiua. 

Benché  tra  gli  altri  Ila  di  maggior  ftima 
E' fratto  da  noi  prefo,  e  à  la  prefenza 
Di  voftra  maeltà  lo  conduciamo 
Pronti  per  efoquir  ciò  che  da  lei 
Ne  faràimpofto.  LAM.  ODei  quefto  è  Norme 
Quanta  grada  debbianui .  Oue  fuggiui 
Buon  huomo,  eri  lìcuro 
Di  poterti  faluar  da  l’ira  noftra  ? 

Quefto 


fo 


ATTO 


Quello  fuggir  da  fegno,  e  légno  aperto. 

Che  ne  Tei  poco  amico,  e  che  ciò  fia 
Non  vogliami  tellimonio  altri ,  che  te-, 

La  colcienza  tua  rendi  certezza 
De  Terror  c’hai  commeflo  * 

Lena ,  leua  la  faccialo  federato 
Non  ardifci  mirarne  ? 

E  graue  pena  l’elTer  trauagliato 
In  qual  fi  voglia  modo , 

Ma  con  ingiuriale  con  ingiuria  tale 
A  noi  già  ratta  è  cofa  miferilfima .. 

Se  tal  fulTe  riufeito 

L’amor  ,che  ti  sforzaul 

Di  perluaderne  Tempre ,,  hor  non  haureltì 

Data  l’occafion  di  rinfacciarti 

La  poca  riuerenza ,  altre  fi 

Di  vendicarli,  come 

Ad  ogni  modo  llabilito  habbiamo .. 

Ne  la  vendetta  nollra 

De  lo  fdegno  minor  vogliam,che  fia, 

E  le  douute  pene 

Ti  ridurran  ne  la  memoria  il  fallo  ; 

Benché  ci  duole  non  poter  trouare 
Forma  di  gaftigarti. 

Che  fi  polla  vguagliare  a  la  grandezza 
Del  tuo  delitto  ;  ma  farem  di  modo  , 

Ch ’altretanto  larai  pentito  ,  e  gramo 

D’hauerci  offefo  ,  come 

Increlce  a  noi  d’hauerti  mai  veduto* 

Poiché  per  fodisfar  a  vn  appetito 

Dilordinato 


~~  J 
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Di/òrdinato,  tanto  ardir  irai  prefo. 

Che  /prezzando  il'honor  .qui  xiceuuto 
L’hai  già  leuato  a  noi .  7 

Quefte  fon  le  maniere 
Conuenienti  al  débito  d’amico  ì 
(  Se  tal  debbiam  nomarti  ) 

Quefte  l’honor,  che  ci  doueui  ingrato 
Portar  per  tanto  amor,à  te  palcfei‘ 

Queft’è  la  fe ,  eh  e. ci  hai  /erbata,  come  -, 

Ti  conueniua  ?  parla 
In/ìdiator  de  l’honor  noftro,  parla 
Disleal,  iniquo. 

Nor.  Sire  negar  non  poflo  . 

Che  la  ragion  non  Zìa  dal  canto  voftro  » 

Ma  confe/Tar  debbo  anco 
Non  hauer  torto  Altile,e  che  l’errore 
Sia  loto  in  me,perc’habbia  ardito  darmi 
Di  feruo  riuerente. 

Ch’ero  à  l’altezza  vo/tra 
Per  /po/o  à  la  /orella,  onde  del  fallo 
Pentito ,  per  fuggir  da  la  giufta  ira 
Contro  me  già  concetta  > 

E  fottrarmi  da  morte 

Partir  volea  da  la  città ,  la/ciando 

Lei  fola  tra  perigli. 

Stimando,  ch’impetrar  douefle  pace, 
perdono  à  fe  fteilà,  AC' à  me  ancora; 

A  lei  come  forella,  e  di  gran  merro. 

Et  à  me  come  feruo,ad  ambiinfieme 
Trattandoli  d’amor  che  vince  e  /pezza 

Ogni 


Ogni  ferignojC duro  cor,  nonché 
Quello  de  duoi,ch’à  Pamorolè  leggi 
Per  giouinezza  fon  ferui ,  e  foggettì. 

Troppo  lublime  il  volo 
De  miei  penfieri ,  e  temerario  ardire 
Fu  in  mej quando  intraprefi 
Vn’imprefa  tant’alra  s 

Ma  eden  do  Amor  d’amor  premio,e  mercede 
Non  di  tefori,  o  di  grandezze  dilli 
Tant'è  in  me  foco,  quanto  è  in  leibellezza: 

Non  faràdonque  alcuno , 

Che  di  tal  donna  acquifti 
Meglio  di  me  l’amor,o  li  pareggi 
Meco  di  fiamma  eguale  -, 

L’ho  feruita  non  nego  meriteuole 
D’ogni  Re,  con  penfieri  lontaniflìmi 
Dal:  fin  fucefib  $  come  mia  patrona 
L’ho  amata,  &  amerò .  Come  Regina 
L’ho  riuerita ,  tale 
Era  l’obligo  mio ,  ella  gradì 
La  mia  deuotion  non  ordinaria. 

Onde  le  piacque  in  premio  (o  dono  immenlò) 
Mentre  giaceafi  afflitta, 

E  da  ria  febbre  ardente , 

E  che  voftra  maeftade 
Le  inaiò  per  me  ambalciata 
Donarmi!!  per  lpolà ,  e  più ,  e  più  volte 
Doppo  raccorrai  feco. 

E  quello  dico  non  per  cfoufare 
Il  mancamento  n>io,ch  e  fenza  pari. 


Ma 
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Ma  perche  intefo ,  fia  > 

Sopra  la  vira!  mia  j 

Solamente  punito. 

Poiché  altrctanto  ii  fallo , 

La  poca  riucrenza  mi  condanna 
Quanto  la  fuga  detta. 

Cada  dunque  Signor  pur  l'ira  voltra 
Sopra  di  me  ;  Ma  Aitile 
Ingannata  da  me  con  dolci  ciancc, 

E  fallaci  menzogne 

Con  dirle,  ch'ero  da  reai  (àngue  leelòj- 
E  per  certi  accidenti 
Priuo  del  ftato ,  e  che  fegreto  in  Corte 
Ne  ftauo  per  mirar  le  fue  bellezze , 

Accecata  da  Amor ,  (I  laici  in  vita , 

Che  dal  vedermi  prelo,  e  dal  (pettacolo 
De  la  mia  morte  rimarrà,  à  baltanza 
E  trama ,  e  pulita , 

Oltre  eh  a  me  farà  di  fomma  lode 
Morir  per  la  piu  bella ,  e  graziola 
Regina,  c’habbia  il  Mondo,  e  fortunata 
Quelta  morte  farà}  quando  ch’io  polsa 
Almen  vederla  auanti.  LAM .  Olcelerato 
Non  vogliamo  hora  entrar  nel  mar  vaftidìmo 
De  le  feeleratezze  tue  commelse , 

Che  quelta  fola  ti  condanna  à  morte. 

Ma  il  tradimento  vlàto. 

L’inganno  tanto  proprio  à  la  tua  vita 

Con  l’efempio,  c’hai  dato 

Cagiona  in  noi  vna  vergogna  immenfa, 

Ch'in 


atto  qvarto 

Ch’  in  quelli  regni  noftri  hoggi  fi  {copra. 
Eflerci  vn  huomo  d’animo  fi  triftoj  ; 

E  eflendoci  non  fia  {eueramente 
Con  le  più  crude  morti 

Punito  de  gli  errori.  E  tu  per  quello 
Dimandi  grane  ;  va  > 

Che  di  breue  i’haurai . 

Conducetelo  voi  Littori  al  loco 
De  le  prigioni* SC  iui 
Sia  cuftodito  fino 
Ad  altro  ordine  nollro . 

\  i  e."  ;  >  ■  ■  ■  -•  ;;  *  J  *  -  "ì  *  ,  à 

r  ,  * 

Il  fine  dell’ateo  Quarto . 

f  o  '  '  \  •  \ì  ■  •  •  ? ■  ■ 
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SCENA  PRIMA 


Ser.  Miferabil  calo 

Qual  feritenza  fu  mai  con  lìmil  fretta 
Senza  preferitimi  di  tempo  al  reo, 

.  Che  polla  almeno  vfar  la  fua  difela 
Da  giudice  efecjuita? 

Quella  mia  mente  à  pena 
Capir  la  può.  Celelli,  e  fonimi  Dei, 

Che  di  la  fu  mirate 
L’opere  de  mortali 
Vedefte,o  vdilte  mai  coli  crudele 
Giuditio, e  rigorolo?humana  orecchia 
Meno  l’vdì.  Quella  Città  l’alcol ta, 

Vdirela  voi  fallì, 

E  gl’infernali  Dei  lìano  prefenti 

Al  ridirl’à  me  llcfl'o  ì 

Lamano  ha  già  elpedito'  in  lì  breue  hora 

Il  milèro  Notino ,  e  vien  condotto 

A  l’vltimo  fupplitio  :  Aitile  iniìeme 

E’  dellmata 


F  deftinata  a  morte , 

Ma  differentemente .  Ella  col  terrò 
Datole  dal  fratello  ha  da  finire 
Di  propria  man  la  vita, 

Se  non  vuol  arder  viua , 

Ei  ne  la  piazza  publica  per  mano 
Del  carnefice  deue 

Morir  Meramente*  Afriche  mirarlo 
Non  mi  (offrì  più  il  cor ,  quando  legato» 

E  mezo  ignudo  mi  pai  so  vicino» 

Che  dal  dolor  percoiso 

Fui  coftretto  partire.  O  giorno  inraulto 

Chi  ti  fperaua  tale,  à  l’apparire 

Del  fot  s’vdian  per  la  citta  tamburi» 

E  trombe  fegno  di  tornei  di  gioftre» 

E  in  vn  momento  Colo  r  s 

Non  lo  credendo  alcuno  (ahi  cruda  forte) 
S’empie  ogni  cola  di  dolor ,  di  morte. 

Ma  (laffo)  ecco  ch’Altile 
Baldanza  fen  viene ,  e  feco  vnite 
Alcune  fue  fidate  cameriere. 

Che  mefte  e  lagrimofe  l’accompagnano , 

Qui  voglio  il  fine  attender  in  diparte. 

SCENA  SECONDA. 

Aitile.  Omofia,  Sergefto. 

vtit.  \J[  Ancaua  à  la  mia  morte  r 

IVI  Perche perifcedifperata  appieno. 

Che  fenza  piu  veder  il  mio  Norino 


Finir 
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Finir  dotielfi  i  giorni  mici  dolenti*  ! 

O  fpietato  fratello, 

Perche  non  punir  me  fola  cagione 
Del  fucceduto  male  ?  '*  •  5 

Perche  punir  Norino  ingiuftamentc 
Giouinetto  innocente  ì 
Il  mio -peccato  fol  fratello  iniquo  :• 
Era  degno  di  morte,  •  •  -  ; 


oj  imaaoE 


Sola  commilì  il  fallo. 

Onde  fola  douea  patir  tal  pena. 

Se  pero  fallo  è  fato  il  darli  in  preda 
Mercè  d’amor  à  vn  huomo 
Nobile  di  virtute,  e  di  coftumi: 

Ma  pur  voluto  hai  ch’egli  mora  (  lafla) 

Quei  tempo,"  c’ho  temuto 

Ne  la  mia  mente  travagliata ,  e  mefta 

£' giunto  al  line,  dolce  refrigerio'^ > 

Di  tante  pene  ,  ma 

Vltimo  giorno  à  le  mie  cole  liete, 

E  quantunque  imi  troni 
Abbandonata  da  ciafoun  amico 
E'n  coli  mìfcfabiie  fortuna 
Abbattuta,  e  facciata  * 

Godo  pero  veder ,  r  che  le  mie  ferue 
Accompagnino  il  pianto. 

Non  che  ricerca  la  mia  giulla  morte, 
Ma  il  calo  lagrimeuole ,  e  dolente 
De  l’amato  marito.  ’  r. 


•pur,ie  n  Re  Lamano 
(  Non  piu  fratello)  hauelTe 


9»  O  ATT^ 

Me  Toi  damista  à  motte  volontaria. 
Morte  non  già ,  ma  vita  feliciijìma 
.  Mi  faria  fiata  >  in  teftimonio  chiamo 
Gli  Dei  del  Cielo ,  e  quelli  > 

Che  reggono^  l’inferno,  >  !xf  ,'S 

Ch’il  morire  non  me  punto  dilcaro. 
Pur  che  Norino  rimaneiTe  in  vita . 

Ma  perche  piu  s’indugia 
Traetemi  colà  doue  il  melchino 
Vien  condotto,  ch’io  polfa 
Vederlo,  e  vnire  andiamo 
Al  iuo  morir  vicine  »  acciò  precorra 
Con  la  mia  giufta,  ; 

L’acerba  fu  a  non  meritata  morte, 

Ch  alcun  noia  potrà  far  ,  che  l’abbandon 
Tu  compagna  mia  fida  . 

Omofia  amata ,  e  cara. 

Che  del  rilco  mi  fei  fiata  compagna , 

E  pur  libera  viui  ,•  oi  >■  ’  o  i. 
Con  mio  fommo  contento 
Guidami  di  tua  mano ,  r  r 

Oue  vicino  al  fuenturato  Ipojfò 
Quello  petto  infelice*  ài  :<  ,  ■  j c,: 
Con  la  propria  mia  man  riceua  il  feiro 
Dono  de  l’empio  Re  tutro  in  fe  ftelfo 
Conforme  à  la  fentenza,  accio  Morendo 
Al  luo  colpetto  veda  , 

Che  la  morte  ci  vnilca  !  t  “  '  :n  : 
Gli  animi,  e  i  corpi  ini fempitekna  ' pace. 
Ser.  Infelice  Regina.  OMO.  A  me  conuienfi 
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Il  fei*#ò  ì  io  fui  cagioni  tariti  mali 
Dolcilfima  fignora ,  e  vnita  anch’io 
Debbo  con  voi  morir,  e  morirò  , 

O  per  or-dine  eljpréflb?  ?m 
Del  Re  voltro  fratello,. 

O  vcife  dal  dòlofe  òó  cbl  veleno.  c  -  I 
Alt.  Vini  lorella  viui,  v  ;  A 

Perchèrefiando  in  vita 
Confolata  n’andrò  con  ferma  fede. 

Che  morta  m’amerai  ,<  r  .  >  : 

Com’  in  vita ,  rrr’amafti .  E  quello  tó , 

Ch’'i  Dei  del  Cicto  reggono  i  mortali  . 

Ne  prometter  fi. può  fiato  ficuro 
In  quella  vita  l’h uomo  , 

E  per  diuerfe  vie  girando  il  giorno 
Ci  conduce  à  Toccalo,  miolg 
E  aggradar  con  lamenti  ; 
li  proprio  mal  non  gioua ,  officio  è  appunto 
Da  pedona  reai  ftar  lòfferente 
A  quelle  auuerfità,  che  la  fortuna 
Variando  le  apporta , 

E  quanto  più  gli  ftellì  Dei  telefti 
Ci  punilcono  al  mondo,  altre  si  noi 
Debbiamo  ftàr  coltami  j 
Et  officio  di  faggio  •  'ì-'a,  - 

Non  è  perdei!  il  conte  le  difdette , 

Ouero  à  la  fortuna!  t  .  u; 

Volgerle  fpalle,  ancorché  Ila  contraria. 
Temenza  non  m’accora  in  quefto  calò, 

E  la  grandezza  de  l’animo  mio 
■  '  Gì  Non 


Non  sa  quello,  che  lian  vani  fpauenti.  ^  \\ 
Intrepida,  e  ficura 

A  quella  morte  dunque  !  0 

M’inuio;  lolo  mi  duol,  che  meco  muoia 
L’infelice  Norino . 

Ma  perche  tardo  (  Girne)  lorelle  amate 
A  gir  à  lui  ì  i'.ùv  ciLrdì  ir  A 

A  che  indarno  dimoro  in  quella  vita  ? 

Siate  di  quelli  palli  io  ve  ne  piego» 

E  fide,  e  care  duci,,  ./a.. ,  •  i  ; 

Ch’i  mali,  e  i  dolor  miei ,  ni  ’rneO 

Non  finiran  già  mai  fermi*  per  morrei 
Andiamo  liete,  andiamo,  ogn’  vna  venga 
A  veder  il  mio  fine.  Ecco  minuto*  * 

Che  meglio  è  acquillar  morte, 

E  morte  gloriofa,  -»>  i  i,  ->or  C 
Che  mantenere  lènza  gloria  alcuna 
La  vira,  che* trapalla  à  fi  gran  falti. 

Sir.  O  come  da  fe  llelfa 

Si  conloia,  e  gioilce,  e  par ,  che  vada 
Come  ^fanciulla  al  hallo .  Ho  conolciuto 
Con  quanto'  corei  {prezza.  ■  T 

Le  cole,  fumane,  eli  Ila  armata  in  contro 
I  fieri  colpi  di  fortuna  nuuerla .  ■ 

il  Ciel  le  doni  pace.  >,  2;,  ir  ih  conio  vj. 
Ma  chi  fon  quelli  due,  che  coll  in  fretta' 
Ne  vengono  al  palagio;.  A  me  non  ièmhra 
Hauerli  piu  veduti .  Io  vo  incentrarli 


EVINTO 

SCENA  TERZA. 

Sinibaldo,  Brai  >  Sergefto. 

Sin.  ¥  L  cielo  vi  conlèrui,  O  mio  Signore,] 
■•Per  mezo  voftro  fi  potria  parlare. 

Et  efler  introdotti  al  Re  Lamano  ? 

Ser>  Benché  fua  maellà  fia  trauagliata, 

Eflen do  voi  ftranieri 

Credo  che  v’udirà  cortefemente  : 

Entrate  pur,  che  vi  faranno  genti 
Nel  palagio  reai  per  farui  Icorta 
Sin  à  la  lua  prefenza  -, 

Ma  ben  vi  prego  auanti. 

Se  non  v’annoia  il  dirlo 

Di  qual  paefe  fiere  ?  e  qual  cagione 

Vi  fa  parer  cofi  turbati,  e  metti 

Ne  l’alpetto,  e  venite 

Con  fi  veloci ,  e  frettolofi  patti. 

•Xra.  Entrate  finibaldo. 

Che  tetterò  per  farn’ io  quell’ vfficio 
Di  granarlo,*  ma  fate  ogni  cola 
Per  ifpedimi,  poi  ch’il  calo  importa.1 
Sappiatè  dunque ,  O  mio  Signor,  chefiamo 
Semi  del  Re  Lurcone, 

>Ch'il  Icetro  tien  di  Tunifi  afloluto; 

E  per  nararui  cola 

Di  gran  ftupore ,  voglio  dirui  ancorai 
Perche  fiam  qui  verniti . 

Str .  Mi  farà  grato.  URA.  Quello  Re  viuendo 

G  3 


atto 


l  Ne  ìajdril  età  fenza  figliuoli, 
Bench’haucfle  la  moglie  fi  dilpofe 
Bigliar  via’  Eonorata  gioainetta  ;  ■ 

Di  maniere  belliffime,  e  di  fangue 
Nobile  affài  per  hafier  feco  prole , 

Con  faputa  però  de  la  Regina  » 

E  in  quello  la.  fortuna 
Li  fi  inoltrò  propitia, poich'al  tempo 
Partorì  quella  giouine  vn  figliuolo 
D’vna  eltrema  bellezza 
Con  quella  contentezza , 

Che  vi  potete  immaginare,  e  infieme 
Fu  caro  à  la  Regina,  che  nutrire 
Lo  fe  come  fe  ruffe 
Vfcito  dei  filo  ventre» 

Ma  non  haueua  ben  pafìato  il  fole 
Per  i  fegni  celefti 

Due  volte  à  pena,  eh  e  l’ifteffa  moglie 
Del  Re  s’ihgràuidò, 

E  di  lei  nacque  vn  figliol  malchio  ancora, 
Onde  l’amor ,  ch’effa  à  Ligonio  pofe 
(Tal  era  il  nóme  di  quel  primo  figlio  ) 

Si  volle  in  òdio  ,  e  fece 
Incorai  modo, che  Lurcone  ideilo 
Conofcendo ,  e  (coprendo 
La  fua  cattili  a  niente 
Affai  volte  fra  lor  modeftamente 
La  sgridò ,  la  riprefe. 

#r.  Coftume  antico  di  matrigne  ingrate 
Portar  odio  a  figliaftri . 


Hor 


aVINTO 
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Ura.  Hor  mentre  vn  giorno  al  Re  fu  di  bifogno 
Per  certi  moti  andar  à  Tuoi  confini, 

E  fedar  i  tumulti  r  r.v  ~ 

1  De  ribellanti  fudditi, 

Ch’andauan  pullulando  :  à  me  luo  feruo 
Raccomandò  Ligonio ,  e  cura  diemmi 
Del  fanciulletto,che  giugneua  allhora 
Di  fila  tenera  etade  à  messo  luftro  . 
L’accolfi  à  le  mie  cale  >  e  cqn  amore 


Lo  cuftodiua:  ma  ’ 

La  Regina,  che  pur  concetto  haueua 
Ne  l’animo  donncfcp 


Vn  mortai  odio  al  pouero  fanciullo 
Apena  vfcito  il  Re  de  la  Cittade  , 

Mi  fe  chiamar,  e  con  parole  piene 
Tutte  di  fdegno  mi  commife,chc 
Di  propria  mano  mia  (co  fa  nefanda) 
Douelfe  dar  la  morte  à  quel  melchino, 
E  ciò  efequilfe  fenz’altra  dimora , 

Che  morto  Io  voleua. 

Le  rilpofi  con  vilo  irato  alquanto. 

Che  non  l'hauerei  fatto 
Se  la  metà  del  regno  in  guiderdone 
Mi  fulfe  dato ,  poich’incrudelire 
Verfo  quel  pargoletto. 

Oltre ,  che  faria  vn  opra  moftruofa 
Mancherìa  di  promefia, 

E  di  fede  al  fignor,  che  già  l’haueua 
Con  parole  pietofe 
Pieno  d’aftetto  dato 
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A  me  ili  gouerno.  Ell’affai  Furiofa 
Mi  minacciò  dicendo , 

Che  prouerei  quanto  può  l’ira  Tua, 

E  ch'alfin  lo  vorrà  veder  {otterrai 
Mi  partij  tutto  metto,  e  riuolgendo 
Ne  la  mente  aliai  colè 
Credendo ,  che  douefle 
Far  efequir  la  mala  intentione 
Ad  alcun  altro,  ritornai  volando 
A  fua  prefenza,e  dilli# 

Signora  ,  eccomi  pronto  à  voglia  voftra  t 
Se  più  viuete  in  quel  penfiero  fifla 
Per  far  morir  Ligonio , 

E  Tappiate,  che  prima 

Non  vi  premili  far  quanto  chiedefte 

Perche  ftimai,che  di  me  far  volelte 

Saggio  di  fedeltà, Ina  audace, e  pronto 

Gli  darò  alfin  la  morte 

Da  voi  tanto  bramata . 

Ser.  Acerba  crudeltà .  'B  RtA,  Con  vilò  lieto 
M’accarezzò ,  e  mi  promife  in  dono 
Ciò,  che  chieder  fapeuo  ;  Io  prell  allhora 
Il  fanciul  ne  le  braccia ,  e  de  la  terra 
Vfcì  metto,  e  dogliofo 
Piangendo  dal  dolor, e  da  l’affanno; 

E  mentre  in  litro  al  mare 

Camminauo  penfando 

Al  Icampo  fuo  ,  fui  lòpraggiunto  à  calo 

Da  collari, ch’in  terra 

Gercauan  preda, ond'io  tutto  dolente 


«LV  I  N  TO 

Dcpofi  il  fanciullin  dandomi  al  corfb 
A  mia  làlute  pronto , 

E  tanto  oprai ,  ch’alfine 
Mi  lòttraflì  da  loriche  giunti  al  locoj 
Oue  ftelò  giacca  veli  ito  doro 
Ligonio  furcolì  à  rapirlo  intenti, 

E  ridurli  à  la  fufta 

Ch’alcuno  non  pensò  più  di  lèguirmi; 
Ma  leuate  le  vele, e  accomodate 

•  .  i  ^  , 

Le  mani  à  i  remi  le  n’andar  ne  l’Alto . 
Piani!  la  prela  Tua, ma  rendei  gratie 
A  i  Dei  del  Ciel  Iperando , 
Chen’hauelfer  lor  cura,  e  ritornai 
A  la  Regina  lieto 

Giurando  hauerlo  vccilo ,  e  ch’ai  lìcuro 
Di  lui  non  vdirà  più  noua  alcuna . 

Ella  fingendo ,  che  di  morte  fubita 
Fufle  paflàto  à  miglior  vita ,  volle. 

Che  ne  reltalTe  il  Re  da  me  auuifato; 

E  ivn  fuppollofanciuJ  morto  quel  giorno 
Di  quell’illelfa  erade 
Fè  dar  qual  fi  doueua  à  vA  figliol  tale 
Sepoltura  honorata . 

Pianfe  Lurcone  al  Tuo  ritorno,  e  Ceco 
Vnita  linfe  ancora 

Pianger  la'moglie,Ma  gli  Dei  celefti,’ 
Che  non  Ialcian  gli  error  lènza  gaftigo 
E  (fendo  il  lùo  figliolo  à  l’età  giunto 
Di  tre  luftri ,  e  forniti 
Oprar  già  molti  meli , 


Che  lo  fiatile  ti-Qncafiè  , 

La  parca  di  Tua  vita, e  vintamente 
Di  dolorile  moriiTe  anco  la  madre.  - 
Qual  fdftaCe.Lwreòiie  : 

Lo  potete  penlar  *  che  fenza  Ipeme 
D’hauer  figlioli  in  lagrime,  e  lamenti 
Si  confumaua,ond’io 
DVna  giufta  pietadc 
Del  mio  vecchio  figlio  re 
Tocco  propoli  discoprirli  quello. 

Che  fin  à  l’hor  taciuto 

.<o'  ' 

Haueua  per  paura 

De  la  Regina  >  fra  me  fiefio  certo  . 

Che  potelfe  auuenire  ageuolmente , 

Che  Ligonio  fuo  figlio 

Fulfe  viuoi  e  dal  Re  fatto  ficuro. 

Che  non  fi  tnouerebbe  à  fdegno  meco 
Il  tutto  gli  narai, 

E  perche  da  l’infegne 
De  pirati,  conobbi  eflèr  la  fufta 
Di  Babbillonia ,  dilli. 

Ch’il  fanciullo  faria  fiato  venduto 
Elfendo  egli  veftito 
Di  pretiole  vefti  al  gran  Snidano, 
Ond’al  mio  creder  {arìa(  Te  non  bene  , 
Mandar  alcuno  per  prouar  k  forte» 

Se  fi  troualfe  viuo . 

Il  Re  dati  quegli  ordini 

Piu  bifognofì  al  regno,  egli  medefimo 

Volle  meco  inuiarfi  m  Babbillonia, 


4»  -* 
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One  da  i  veftimenti  ,  '  iv  1 

Che  fur  faiuan  dal  Soldaho{  apónto 
Come  fa  di  (qualunque  altro  Tuo  ichiauò  ) 

A  noi  moffràci  riconobbe  à  pieno. 

Che  quelli  era  il  fanciullo 
D’età  d'vii  fuo  figliolo , 

Al  qual  del  nonie  proprio  e  (Tendo  ignaro 
Fole  nome  Nórìno ,  c  che  allettato 
Fin  à  l’era  di  diciotto  anni  poi 
L’hauea  mandato  in  Siria  à  quella  Corte, 

(Due!  fapeua  ,che  continuamente 
Si  faeeuano  gioftre, 

E  diueéfi  tornei.  Turco nc  allegro 

Di  quella  noua  volle 

Qui  [transferirfi ,  e-  feco 

I|figliuol  del  Sòldan  ,che  ne  l'arriuo 

Riconobbe  bidello 

Giouanettò  vicin  quali  ab  monte 

Per  lentenza  del  Re. 

Et  io  con  gli  occhi  propri  hauendo  ignude 
Egh  le  fpale,  vidi  >  c  ledi  Icritto 
In  lecere  amicane 

Il  nome  di  Ligonio ,  onde  fuo  padre 
Vedutolo  in  tabguila  *° 

Pregò  i  Tergenti  à  lourallar  alquanto 
Ad  efequire  la  lentenza  data 
Infin ,  ch’ai  Re  mahdauà ,  e  noi  volando 
Siamo  venuti  qui  per  impetrare. 

Che  Lucrone,  e’1  figliolo 

Del  Soldino  ambidue  podàno  entrare 

Da  Tua 


tOi  M  1 
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Da  Tua  maeftà  per  ottener  la  vita  j  ...... 

E  grada  per  lo  giouane  credendo , 

Che  debba  farlo  :  Ma 

Ecco  ,  che  Sinibaldó  /è  ne  toma, 

E  fenza  pur  mouer  parola  parte , 

Ond’io  lo  feguo#  o  mio  Signore.  4  Dio. 

Sir.  Il  Ciel  fecondi  le  fortune  voftre 

Con  piu  prolperò  fin  di  quel ,  ch’io  credo. 

SCENA,  QV  ART  A. 

Nunzio,  Sergefto. 

'Hm.  Acerbo ,  e  horrendo  calo 

^  Miferabil  a  vdire ,  &  à  la  villa 
Di  folpiri,  di  lagrime,  c  fingulti 
Degno  per  la  pietà  fra  quanti 
Annouerar  fi  ponno. 

Ser.  Che  nuoua  apporti  ?  NFN.  O  come  in  vn  momento 
Si  perde  il  fior  di  tutte  le  bellezze, 

O  come  la  città  tutta  è  ripiena 
D’vrli,  e  di  /Irida .  Oime  fergefto  quanto 
Dolor  vi  reco  ,  e  quanto 
Oime  felice  fiete  à  non  trouarui 
Spettator  di  tal  fatto . 

Ser.  Dimmi  qual  cosi  ria  nouella  è  quefta? 

Benché  fra  me  medefino 
Credo  clferne  prelàgo. 

Utith  Dirouui,  fe  la  mente ,  e  fe’I  tremore 
imi  *  '  *  Non 


EVINTO  *?a 

Non  m’abbandona,  in  tatto  *  >,  a  i'  L •  • 

Che  la  memoria  del  fiu&efib  infailfln  iQ 
M’inuola  i  lenii,  e  perdo  1  ù  i:?1  -i.  n 

La  voce ,  e  le  parole .  r  ;  :  ì 

Ser,  Col  tuo  tacer,  e  co ’1  tardar ,  che  fai  .«j 
A  non  narrarmi  il?  càfo  ,  /lì  .  f  i  sricin. «J 
Maggiormente  m’offendi  il  cote  *  e  Palma* 

N»»*  ptwh-<  Ridotto!  mt  i  oflorj  non  mjiV 

L’infelice  Norino  '  <  ;  t:--  i&. 

Al  loco  deftinaco  à  la  fua  morte 
Per  ordine  del  Re  »  ,  ì  !  .  h;  sdaisxi  ÌZ 

Legò  il  miniftro  quelle  nbbil  mailiic/r  >M 
Vfe  à  gioftrc ,  e  à  torneilo  n  m"  nmìricM. 
Dopo  le  fpalle  al  giouane,  &  à  gli  occhi 
Vna  purpurea  benda,  indi  il  coltella  ir.  ' 

S  affettò  in  mano,  e  mentre  ;<  >  nxl  rK 
Pronto  era  per  troncar  dal  nobil  bullo 
Quell’,  honorata  cella*]  ;»?.  ?>  >!  ooroi-  'i 
Comparue  Aitile,  che  gridando  felina 
Ferma,  miniftro  corlè  :  *  .!  i 

Gettando  ambe  le  braccia  al  collo  ignudo 
Del  fuo  Norino,  e< dille  moro  >,n  ;  iv'ì  .1 
Ahi  fignor,  poiché  tale  nq  ;  •  ’f  mai  l 
Deue  del  noltro  amor  effer  il  fine  .rov  -, 

Con  voi  .voglia  morire.  (•  >  { ‘J?;  ,  II 
A  cui  Norin  rilpofei oóivita?  mia  (  Jh  :p 
Piaceui.pur  ,  che  muoia  ^  : 

Con  quella  contentezza?,  che* follando m  ' 

Da  gli  occhi  quefta  benda  io  polla  ancora 
Alianti  la  mia  morte  *a;i  ozuvrrl  i 
-bnii4!  Ve- 
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vi  I 


Vedemi  vna  fot  voltai  ^  >  u-.-H 

Chiandir*  fSiki  dogami 

Quelli  fofpir  graditi 

Fortunata  la  pena  auuenturofe  ,  -  > 

Le  lagriìtsfe  »  e  beata 

La  morte  iilelTa  ;  eòi  niorrc  lìeviiro  non 

Cfe&'v&i  reftiacédw  vita/  w  «oj?; •/;  / 

Viua  non  pollò  rimaner;  difi’ ella*  <  <'  !.  a 

Si  per  elTer  anch’io  dannata  à  morte 
Come  voi  già  dal  mio  crudel  fratello. 

Si  perche  ancora ,  quando  ciò  non  folle 
Morendo  voi,  ohe  liete  il  ;  un  \, 
L’anima  mia  non  svoglio  ;  s  ;  / 

Reftar  ih  quella  vita ,  e  fenza  me  !  ■ 
Certcv non  morirete. 

Ma  ben  coli  potrete  !  ; 

Morii*  meco  egualmente , 

Poiché  conolco  de  le  vite  nofire 
Il  fatale  deftinò  e  quello  vento 
Di  rea  fortuna  ci  tralporta,  e  {pigne. 

Ne  Toccano  ammontò 
De  l’vltime  mondane  auuerfitadi  o 
Lieta  dunque  precoro 
La  yoftra  morte ,  e  prego 
Il  Ciel ,  che  porga  à  l’aflitta  alma  mia 
Quella  pascei*  c confòrto,  ’  r: 

Ch’vnite  l’almo  noilre  à  l’altra  Vita 
V n  ifòa 4  corpi  in  quello  oliremo  pun  to . 
Ne  vi  atterrite,,  anima  mia,  che  dando 
Il  nafeimentó  nollro 


or 

\S 


Princi' 


Ili 


UT 


Q.V  INTO 


Principio  à  le  miserie ,  il  morir  pone 
A  fe  Fatiche  fine  e  fimil  morte 
Non  dobbiamo!  fprezzajr,raa  ben  bramarla 
Che  bel  fin  Fischi  ben  amando  more. 

A  quelle  vìtimé  Voti  «.  ‘  '  ’  '  r' 

Piangeano  per  pietà  tutti  gli  aitanti, 

Eti  tèrgenti  iftelfi,  .  : 

Che  non  haucan  pietà  riconotèiuta  f  - 
Non  poterò  reftar  con  glipocdhi  afdwtà , 

E  à  qucfto  pianto  ,  à  Ijuefto  v, 

Spettacolo  infelice  r!  y 

Fui  coltretto  partir  peruion  vedere 
Di  queimitèri  amanti  iLerudo  fine, 

E  qui  non  poflb  al  mio  dolor  dar  pacet 
Ser.  Vedefti  nel  partir  alcun  fighore 

D’afpetto  venerabile,  c’hauetfe*  r 
Pregato  quel  miniftro  ài  far  dimdra  ? 

Io  vidi  vn  vecchio  fi,  con  alrriaifii 
D’improuifo  iui  giunto,  j  L 
M’ altro  non  so  nararui,  poich’ii  pianto 
Mi  leuo  la  memoria ,  onde  di  nouo 
Quindi  mi  parto,  è]  vado 
A  pianger  tanto  mal ,  tanta  ruina 
Di  quelti  fuenturati  amanti,  c  fpofi. 

Ser.  Vanne  felice, ch’ancor  io  mcn  vado 
A  la  piazza  correndo 
Per  làper  del  Ilio  fin  qualche  nouella.  . 

^  v  '.'.no i  j»i>*  120  or. li  •  . 
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SCENA  QVINTA 

1  LamanOj  Anemero , 

-v  ■■■''  *  •!.  fi  :  :  n  fi  ii  1  Ci  i .  j  ...  :  , 

Lurcone,  Lesbino. 


Latti,  Ran  merauiglia ,  c  gran  ftupor  ci  reca 
Qwelt’improuifb  ardito  ?i< 
t  DdbÌRe  'Luccèi^.  dicTunìiti 
Infieme  col  figliol  del  gran  Soldano 
Di  Babbiionia  ;  ma  maggior  dolore 
Ricettiamo  nel •corc  •■■ri  l  >.  i 
Non  poterli  inleontrarf  come;  ricercano 
Le  lor  grandezze,  ic  k  dignità  noftra , 

Per  lo  poco ,  e  breuiflìmo  mteruallo 
Di  tempo ,  che  n’han  dato, e  per  la  fretta 
Di  quel  fuo.  fegrctario .  eANE,  In  quefto  calo 
Per  cos’iiiafpetaro  auucnimentQ  .  ioiv  j  ;  , 
Sarete  ifculb  del’incojicro,  o  Sire r 
<  Ma  grand’oecafion  gli  haura  condotti 
In  quefta  noftra  terra,  eccoli  apunto  , 

S‘ abbracciano  u  ::  n  r  , 

Les.  InuitilTìmo  Re  cisi  «Ism  osasi  laansiq  A 

Il  gran  Soldan  mio  padre,  à  voliera  altezza 
M’inuia  col  Rjeidi  Tunilì  prefente 
A  fuplicarla  in  vece  a.  -  ,<  ! 

S ua ,  ch’eli at voglia  edfler  cottele ,  e  grata 
Di  quanto  per  commune  contentezza 
Egli  le  chiederà  . 

La,  Solo  può  il  Re  Lurcone 


Ad 


ATTO  * . f  ii3 

Ad  ottener  ciò, che  delia  da  noi 

Eller  atto,  ma  tanto 

Più  pronti  à  compiacer  ci  trotterete 

Quanto,  eh  e  conolciam  di  ioddisfare 

In  vn  medeimo  tempo 

A  duo  coli  gran  Re  con  noi  congiunti 

In  fede, &C,  in  amore. 

Lur.  Sire,  de  la  prontezza. 

Che  dimoftrate  in  gradarmi  il  Cielo 
Per  me  vi  renda  gratie. 

Quello ,  che  chieggo  adunque 
E  che  pietà  vi  venga  de  la  graue 
Vecchiezza  mia, 

E  fe  cofa  lì  può  far,  ch’io  non  muoia 

E  la  mia  età  cadente 

Non  perda  quello  mio  poco  foftegno, 

Che  folo  mi  è  rimalo. 

Non  lafciate  morire 

Quel  reo  da  voi  già  dellinato  à  morte, 

Perch’è  di  quello  vecchio 
Vil'cere  fangue,8^'  vnico  figliolo 

O  J  O 

Per  Urano  cafo  fanciullin  rubato. 

Deh  mouaui  fignor  à  compiacermi 
Se  non  quella  pietà  de  le  mie  pene, 

Almen  la  cortelìa  del  voftro  nome; 

Ne  mi  fatte  vi  prego 

Pianger  morto  colui, c’hora  potete 

Cortefemente  con  la  vita  darmi* 

Premio  di  quefto  dono 
Sarà  veder  gradito 

H  L'ftelfo 
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L’ifteffo  dono ,  poiché  ricompenfa 

Maggior  non  fi  può  dar  à  Re  fi  grande 

Piacciaui  dunque  quella 

Nebbia  de  la  giuftitia 

Scacciar  con  Japietade,  e  la  eleni cntia. 

Non  ofiurate  il  raggio 

De  la  voftra  bontà  con  nube  piena 

Di  crudeltade. 

Io  so  ,  che  giuftamente 
Hauete  fatto  quello. 

Che  qualunque  altro  Regge  in  fimil  calò 
Con  ragion,  e  prudenza  oprato  haurebbe» 

E  fe  non  fi  potelè 
A^euolmeiite  à  la  forella  voftra, 

E  a  voi  medefino  render  queH’honore, 

Che  fi  ricerca  ,  io  ftello 
(Benché  figliolo, e  lolo 
Erede  del  mio  regno  ) 

Per  fentenza  vorrei  fenza  dimora. 

Ch’egli  morifle  ;  ina 

Se  fi  può  al  tutto  riparar  vi  prego  , 

Se  ne  l’animo  voftro  è  la  dolcezza 

De  figlioli  rinchiufa 

Non  vogliate  mancar  di  vfar  pietade 

A  l’error  giouenile,  e  dar  riftoro 

A  tanti  affanni  miei ,  che  fe  per  loro 

Non  rinouafìe  il  pianto 

Segno  farebbe  efpreffo 

Di  crudeltà  non  dimoftrando  inditio 

Di  duolo  in  tanta  perdita , 

Sappiate, 
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Lm.  Sappiate,  o  Re  Lurconc, 

Che  non  polliamo  indouinar  fé  in  tutto 
Dobbiam  dolerci  di  fortuna  ,o  pure 
Lodarla,  che  par  quali  hauer  voluto 
Farci  errar,  perche  errando  li  lcoprille 
De  la  bontade  voltra ,  e  de  l’amore 
Verlò  noi  la  finezza. 

Ben  del  fuccello  vi  preghiam  concedere 
Quella  ragion,ch’al  dritto,a  la  giuflitia. 

Et  à  la  offefa  noflra 
Si  conueniua,  e  fé  conlìderiamo 
Le  cagion ,  ch’a  far  quello 
(Non  dico  perfuali) 

Ma  sforzati  n’haueano,apprefso  voi 
Non  hauerem  bilogno  di  perdono , 

Poi  ch’efsendo  voi  Re,  e  Re  giultiffimo 

Meglio  di  noi  fapete 

Ciò  che  doueua  farli  in  fimi!  calo . 

Hora  il  rifpetto  ,che  ci  fofpigneua 
A  la  vendetta ,  quell’illelso  moue 
La  mente  noltra  à  foddisfarui .  Sia 
Liberato  Notino ,  e  Aitile  fpofa 
A  lui  diuenga ,  e  à  voi  figliola  infìeme* 

Lur.  Di  quella  grada, tanta  è  la  grandezza, 

Cne  non  pofso  formar  parola  à  dirlo, 

Sendo  per  voi  leuato  di  miferia  , 

Onde  per  ricompenla 
Il  figliolo ,  lo  flato ,  e  me  medefmo 
In  quanto  vaglio  à  beneficio  vollro 
Tutto  ofFenfco.  LtAM.  Vadali 

H  x 


A  liberar- 


ntf  ATTO  QVINTO 

A  liberarli .  Entriamo 
E  di  nouo  fian  pofti  ordini  tali» 
Cile  le  gioftre,  e  i  tornei 
Si  rinouino  ancora 
A  la  vegnente  Aurora  ; 


'tAtie.  N?1  procellolb  mar  di  quefta  vita 
Non  è  porto  fìcuro  > 

Proccuriamo  dal  Ciel  trouar  aita  > 

Che  foio  Dio  qua  giù  l’opre  compatte. 
Come  la  su  con  prouidenria5&irte 


11  fine  del  Quinto ,  &  vltimo  Atto 


INTER- 
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INTERMEDIO  PRIMO 

"  -  ^  ;  •  ;  C  ’  V  ^  •  '  e +;  :  O  C  J, 

-  Io,  con  quatro  ninfe 

->  •  **  '  et  ; 

Je.  Y  7  Eggo  forger  l’Aurora  .Vhe  •'  ’p 
»  Fuggendo  il  fuo  Ti  torte,  .  -.t.  <’ 

*  Che  vezzofa^e  ridente  i  cieli  indora 
Spargendosi  mondo  mgiadofì  fiori  * 

Vellice  te  i  noni  albori 
Salutìam  .tutte  ,  ò  mio  lòrelle'-amate.,' 

E  leni.  ,jc -tempie  ornate 
Di  rofe,  e.  di  viole  -  *  •  : 

A, l’apparir  del  lumino!©  Sole,; 

Ninfa  1.  Inghirlandiamo  il  crine,  : 

Mouiàm  dolci  carole 
Per  le  valli  vicini 

Al  fuon  de  le  dolciUiine  parole ,  "  - 

E  la  cqlefte  Aurora  ■ 

Ogn’vna  loda ,  e  riuerente  honora 
Ninfa  li.  Ced’al  tup  bel  candore  ~  .  i  \  > 

H  3  Ogni 


O, 
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intermedio  i. 


Ogni  rara  bei  tate  , 

Al  lucido  Polendole 
Ced’ogni  chiamate. 

Poiché  per  te  vaga,  e  lucente  Aurora 
Il  mondo  s’innamora . 

Tutteinfìme.  Tu  la  il  rad  a  in  Oriente , 

E  del  Sol  Tei  meflàggiera. 

Col  tuo  raggio  rilucente 
Mand*  i  fiorì  à  fchìera  ,  à  fchiera, 

E  le  treccie  fciolte  ogn’hora 
Sono  i  Zefiri  d’Aurora , 

Si  fa  vn  lampo,  e  vn  tuono 
Le  Ninfe  fuggo.no  fuori  che  Io* 

Girne*  \/[  Entre  di  te  vaga  Sirena  il  canto 
ivi  Con  jnio  diletto  alcolto , 

E  di  dolcezza  pien  rimiro  il  volto 
Gli  orecchi  palco  ,  e  gli  occhi , 

E  noua  fiamma  il  cor  par  che  mi  tocchi . 
Dunque  anima  gentil  fe  puoi  cotanto. 
Che  di  celefte  manto 
Spogliato  vengo,  e  lòtto  humano  velo 
Scender  mi  sforzi  in  terra. 

Vibra  da  tuoi  bei  lumi 
Non  faette  non  dardi 
■  Ma  verlo  Gioue  amorofetd  fguardi. 
Gioire  Ionio,  che  di  tanta  dolcezza 
M'accelè  il  petto  Amore 


Nel  mirar  tua  bellezza. 

Che  le  lucenti  Stelle 
Lalciai  del  Ciel  per  le  tue  luci  belle. 
lo.  Ne  a  la  tua  deità  ciò  fi  sona  iene,'  hT  - 

Ne  la  beltade  mia  caduca  r  e  frale  * 
Merta,  ch*à  quella  vii  Dio  fi  faccia  eguale. 
Giout,  Fermati ,  non  partir  beltà  fuperba , 

Ne  temer  di  veruno  j 

Che  reco  hai  Gioue  il  folgorante  Dio, 

Quello,  quello  fon  io, 

Cha  lo  feetro  del  Ciel,  perche  pallenti? 
iQucltifiandel  mio  amor  i  premi,  ahi  quefti 
Saran  gli  abbracciamenti  ?  < 

Vedi  mia  pena  acerba.,  !  o<  il 

Vedi  come  ture’ ardo 

Volgi  ti  prego  à  me  l’amato  fguardo . 

Doue ,  doue  ne  vai  ?  :  .  ;n  j.  ;  .  v  . 

Ti  giugneroficuro.  {■  ; 

Scenda  qui  nembo  oleuro,  :<  : 

Temprando  il  fier  martire,  *  - 
E  fia  lieta  cagion  del  mio  gioire. 


Ninfa  1.  Val  firepitofo  Tuono 

Ci  colmo  di  paura,  e  di  foauento 
Calciando  la  Regina  in  abbandono. 

Onde  perdut  bachiamo  ogni  concento . 

H  4  Ahi 


Scende  vna 
ambedue,  e 


i  j  pj  v.,v 

nebbia ,  che  copre 

i  ;  '  -  _  J 

tornano  le  Ninfe. 


Ahi  doue  il  nalconde  il  vaga  vfib  - 
O’  belliffima  lo?:".  v  ac  v:,?;  a 
vQime  forfè  alcun  Dio 
<Accd£>  del  tuo  amore  o 
<I<ha  inuolat’à uoftr’occhi  ,  i>  5= 

Epnuo.d’ogni  bene  ha  il  mio  Signore» 
Ninfali,  Girne  piu.  non  appare  ,o  ,  «fi,-. 

O  mifero  mio  cor  ,  qual  pianto  amaro 
Verferai  tu.  da  ginocchi,  e  qual  riparo 
Haurai  nel  cafo  auuerlb*/ H  dr  -  ‘  . 
Che  non  rimanghi  nel  dolor  fommerfo  , 
Ninfa  HI-  Con  quella  ria  nouefia  :c  " 

T  -  ;  Andiamo  vnite al  padre. 

Et  indi  poi  da  la  fua  cara  madre . 

'  >  t  *  li*  ■  T-  '»  >rt  •  •  i  ■■■  .  -  '■ 

a v'  ■'  “  '  ‘ 

**  -  r>  •- 

*  •  •  ^  -  ■  w  ;  j  ■ 

_ V.  *  t  .  t 

CìutioneO Ard’il’mio  cor  d’amor ,  e  dbdio  mito, 
'Che:  fomfiiiftran  fpeflo 
Ih  quello  petto  oppreilo 
Amara  gelofia  vers’il  marito. 

Per  te  Gioite  erudel  non  può  Giunone 
De  Jfiioj  grani  tormenti  |  ■ 

E  dqi®  pafiìbnq  r:?“  Af&cc  gji  ; 

’  Rimedio  alcun  rrouar  ,  fuor  che  dai  cielo 
N^riifi^géndlbfoèoi  ■  -  tU 

Scender,  e  difturbar  i  tuoi  contenti . 

Non. è  incuderrl  mio  cor,  che  fi  fouente 
Percuoti  col  marre!  di  gelofia . 
pernia,  deh  ferma»  Amor,  pire  coll  ardente 
Hor  è  la  fiamma  mia  ■ 


Vedendo 
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E  qui  ruttarne  n  venni, 

Oue  forfè  nffcofo  entro  fe  n’chiiide  8 
E  con  nouello  inganno 
Di  nouella  bellezza  è  fatto  amante," 

E  d’amorolb  affanno  a 


*  - 


Agiugne  quatta  à  le  mie  pene  tante 
Ma  quanto  ei  pivi  mi  fugge  />  -*  * 

Tanto  più  feguirolo,  e  ai  tremore , 

F.  di  rabbia ,  e  d’amor  ripieno  il  core . 

Ctoue .  Giunon  forclla  *  e  Ipoia, . 

Che  fai ,  che  penfì  ?  oimc  come  fofpiri. 

Perche  verla  di  me  gli  occhi  non  giri  ? 
Giunone.  Quantoperfvoi fotferfi >  ti.  ? 

-E  quanto  lo fpirò  quello  mio  core-  .,,  ,.y  - 
Da  gélolà  paura  . 

I,o  lapete  voi  llcllo ,  c  lo  sa  Amore  » 

Benché rdi  tanti  oltraggi  n  ,, 

Inuendicaca  retto;  onde  à  por 
Al  nouo  miò;  dolor  lùplicé  prego,  ,  < 

Che  per  fueller  dal  cor  l’accute  Ipine 
Quella  nube  li  fgombri,  e  vegga  aperto 
Ciò  ch’è  palefe  à  voi »  ma  à  ine  coperto . 

Gìoue .  T’obbedilco  Giunon .  Qui  non  li  ferra 
Se  non  quella  vitella. 

Prodotta  credo  jda  L’iftellà  terra.  * 

Giunone-  O  come  è  vaga ,  e  di  gentil  maniera, 

Q  ben 

‘  -  *  »  l  _ _  . 


O  ben  felice  toro ,  *  >  »L'V 

Che  goderai?  gratiòfa  fiera , 

O  precido  dono »  >  ■  H  ;  <  '■ 

Se  vien  data  per  forte 
Da  la  mano  di  Gioue  à  la  conforte» 
Gioue,  Se  coli  chiedi  fia, 

Bench’ad  Iliaco  Re  primo  d’ Argini* 

Che  pur  qui  regge,  e  impera 
Quella  fi  conuenia 
Giunone.  Quella  è  forma  cangiata , 

O  come  a  cuftodiri’ard'il  cor  mio* 

Ecco  appunto  chi  puote 

Con  la  cuftodia  dar  pace  al  defio . 

Argo  Palio r  Giunone  ti  deliina. 

Quella  lon  io,  cullodc  à  quella  bella. 
Che  qui  Icorgi  vitella  : 

Felice  te  scaltro  pallor  già  mai 
Non  ne  fa^à  rapina , 

Che  fortunato  naurai  ciò,  che  votai, 
Argo*  O  Dea  moglie  al  gran  Gioue 

Eterno  Re,  ch’il  Cid  gouenia  ,  e  regge 
Sarò  qual  tu  vorai 
O  pallore ,  o  bifolco , 

E  in  quelle  piaggie ,  e  altroue 
Compagna  la  farò  d’altro  mio  gregge. 


H  fine  del  primo  Intermedio . 
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INTERMEDIO  SECONDO 

Inaco  Rè,  con  le  Ninfe . 


ffnaco.  A~\  Ime ,  che  più  m’auanza 

V-/  Fuor  ch’afpetrar  la  morte  :  ahimè  dolente 
Col  venir  vollro  donne  m’afligete, 

E  con  nona  fi  rea  voi  m’vccidete . 

Spiegate  arditamente 
L’interotto  parlar, per  quali  vie 
Ho  perduta  la  figlia,  e  la  Iperanza 
Di  più  goder  le  contentezze  mie  ? 

Xi»fa  I.  Inuitto  Re, qui  appunto  vn  lampo,  vn  tuono 
N’atterrì  di  tal  forte. 

Che  sbigotite,  e  finorte, 

E  d’animo ,  e  d’ardire 

De  (enfi  priue ,  ben  pronte  al  fuggire 

Lalciamo  in  abbandono 

Senza  foccorlo,  e  aita 

La  bella  figlia  tua  rutta  finarira  : 

Ma  ri  preio  vigore, 

E  di  nouo  tornate 

Piene  di  marauiglia ,  e  di  pietarè 

La  belliflìma  Io 

Più 
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Più  iión  li  vide  ,  ò  calo  auucrlb,  e  do 
Altro  non  fappi.am  dirti,  ò  mio  fignore 
Per  l’ftremo  dolore. 

Acerbo  è  il  mio  tormento 
Pront’i  fofpirij  e  aflài  vicino  il  pianto  . 
Deh  come  in  vn  momento  r ,  fc 

E’  dìuenuto  il  core  aflitto  tanto  :  \ 
Mifero- so  ben  quanto 
NoueJla  tal  aqcom, ,  i  f  f 
Ma  non  credo, che  l’huom  di  dolor  mora. 
Che  di  certo  marcì  ■  r  .  f  f  v 

Tanto  gtauolì  fon  gli, affanni  miei. 

Ninfa  li  Infelice  fìgnore  . 

Poich’il  tuo  dolo  è  tanto , 

Ch’il-rifó  volge  in  pianto 
Pugnando  dentro  al  core 
.Quell’antico  valore 
In  te  hoggi  fi  feopri, 
e  E  l’animo  viri!  tutto  s’adopri 
Ninfa  L  Signor  ecco  vn  pallore 
Argo  fi  noma ,  e  pafee 
Per  quefte  piagge  il  giorno 
L’armento  luo  ;  chiediam  le  qui  d’intorno 
Veduto  haueffe  quella, 

Che  forfè  à  noi  potrà  darne  nouella  . 
Ninfa  II.  Argo  fe  il  eie!  felice 
Ti  conierai,  e  tì  dia 
Ogni  bramato  bene  in  cortefla 
Dinne  ti  prego  da  quefta  pendice * 

Onde  per  molte  miglia 


.  . 
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Si  può  fcorger  lontano 

Hai  tu  forfè  del  Re  villa  la  figlia? 

Atgo  Ne  al  monte  hoggi  la  vidi,  e  meno  al  piano’ 
Ntnf*.  ìli  Oime  come  tra  noi 
Con  atto  li  gentile 

Ne  vien  quella  vitella  in  vifta  hutnile  : 

Al  Re  volge  i  fuoi  palli, 

E  tutta  humana ,  e  riuerente  Halli . 
Queft’animal  mi  abbraccia, 

E  col  capo  m’accenna 
Voglio  lèguir  de  forme  fuc  la  traccia,' 

M’ adita  con  vn  piede, 

E  par  che  voglia  dimandar  mercede. 

Oime  lei  fcriue  in  terra; 

E  fa  de  l’vgna  penna 

Giugnendo  al  niello  cor  piùgraue  guerra. 
Infel  ice,  che  veggo. 

Quell* è  la  figlia  mia,  quell’è’l  mio  bene: 
Oime  come  ti  miro , 

Lallo  cotal  martiro 
Sfinii  già  mai  ne  Sol  vide,  ne  Stella, 

Oue  lon  quelle  luci  alme,  e  ferene? 

Oue  l’accorta ,  honella ,  humii  fauclla  ? 

Deh  dimmi  chi  t’ha  tolto 
Il  tuo  leggiadro,  e  delicato  volto? 

Perche  non  mi  rilpondi  ? 

Ma  lolo  i  miei  lamenti 
Col  tuo  mugir  confondi? 

In  quefta  vecchia  età,  lallò,  lperaua 
Con  gaudio,  e  con  decoro 
1  Dai- 


né  INTERMEDIO  II. 

Darti  marito ,  c  goderati  va  toro  ’ 

Que/Vil  mio  cor  aggraua  , 

Onde  mentre  del  cielo 
Roterano  le  tempre 
Il  trillo  calo  tuo  piagnerò  Tempre. 
virgo.  Da  Giunon  mi  fu  dara 
Quefta  vitella,  ond’io 
Ad  vbbidir  non  debbo- eflèr  reltìo , 

E  mentre  dolce  fpira 

Aura  loaiie,  e  grata 

Forz’è ,  che  qui  m’aggira 

Per  quefte  vaghe  erbette 

A  canto  di  quel  rio 

Poi  che  giorno  fi  lucido  il  permette. 

Jnac&»  Laflo ,  che  di  dolore ,  e  di  fpauento 
Mi  tremano  le  membra, 

E  con  noua  trifiezza 
Raddoppio  il  mio  lamento. 

Torno  diviato  pianto, 

E  ^riuo  d’allegrezza ,  e  di  contento 
Già  mi  veggo  melchino 
A  la  morte  vicino  : 

Voi  Tue  compagne  amate 
Il  gran  Rettor  del  cielo 
Con  fuplici  preghiere  vanamente 
Tutte  meco  pregate , 

Ch’il  dolor, che  mal  celo 

Voglia  benignamente 

Sueiler  dal  mefiocorlalTo,  e  dolente  . 

Ninfa  tìl.  A  miferi,  &T  afflitti 

<  Dolce 


INTERMEDIO  IL 

Dolce  è  lagnarli ,  &L,  il  dolerli  grato  , 

E  dolcillimi  lòn  gli  amari  pianti , 

Ma  viue  confidato, 

E  men  morde  la  doglia 

S’ha  compagni  nel  pianto,  e  chi  lì  doglia. 

Noi ,  noi  teco  farem  fide  compagne. 

Per  quefte  ampie  campagne 
E’n  dolorofì  canti 
A  Gioue  porgerem  quefta  fa en cura 
Per  la  cangiata  angelica  figura , 

Il  fine  del  fecondo  Intermedio. 
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INTERMEDIO  TERZO 


Mercurio  in  abitto  di  Paftore 
Col  folo  caduceo^  vn  Chitarone. 

Jllerc»,  \  Jl  Elitre  dal  Cielo  Icendo 

■‘•Vlpervbidir  del  mio  gran  padre  Gìdue 
Al  d  elìde  rio  im  melilo  , 

Doue  meglio  pols’io 

De  l’occhiuto  paftor  Torme  lèguendo- 

Trouar  loco  opportuno  9. 

Ch’in  quella  piaggia  amena 

Oue  lpello  il  Ilio  gregge  al  palco  mena? 

Ecco  colà  s’io  non  m’inganno  il  veggio » 

Farò  col  canto  mio 

Ogni  poter, ch’ottenga  il  Tuo  delio. 

J>hii  fona  il  (bìurone  <un  poco  „ 
t4rg.  Yeggo  vn  vago  pallore 
Sonar  foauemente. 

Voglio  apprelfarmi,per  vdir  in  lìemc 
Come  al  Tuono  accompagna  anco  la  voce. 

Se  il  Cielo  lungamente 
Ti  porga  il  luo  fauo re 


Pallor 


Paftor  gentil  ti  prego 

Fammi  fentir  alquanto  :jr£; 

Il  tuo  foaue  canto.  u 

JMerc  In  quello  loco  apunto 

Per  sfogar  il  mio  duolo. 

Vengo  dogliolo >  e  lòlo , 

Onde  ch’alcolti  alcun  gli  alpri  lamenti 
In  quelle  riue  amene 
Grato  mi  fia  sfogando  i  miei  tormenti. 
*Arg.  Dunque  mentre  pe’l  monte 

Se’n  va  pafcendo  il  bel -cornuto  armento 
Apprello  te  mi  lènto  , 

E  volentieri  aicolto 

Il  duol,che  dici  hauer  ne  l’alma  accolto» 
Mere.  Amai ,  com’amo ,  &  amerò  mai  fempre 
Vna  leggiadra  ninfa. 

Quella  loia  è  cagione 
Ch’io  fò  fentir  tan t’amo rofe  tempre, 
Ond’il  mio  mal ,  ch’in  pianto  lì  dilegua 
Non  mi  lafla  gullar  pace, ne  tregua» 
Comincio  i  dolor  miei 
Farti  palei: , ch’io  porto  perdei» 

Qui  fona,  e  c&ntt 

Arbori ,  fallì ,  felue ,  antri ,  e  campagne. 
Valli,  fontane,  fiumi  afpri,  e  correnti 
Stanno  col  vento, che  fofpira,  e  piagne, 
E  con  gli  augelli  al  mio  languir  intenti* 
Rifpondon.  per  pietà  le  gran  montagne 
A  l’accerbe  querelle  mie  dolenti  j 
Onde  per  quella  dura,  e  graue  pena 
Giulio  duol  certo  à  lagrimar  mi  mena. 

I 
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I^a  ninfa, oue  prendea  vita  il  mio  core 
De  le  lue  gratie  ogn’hor  lieto,  e  contento 
Fattomi  reo  di  non  comedo  errore 
Per  nouo  fdegno  ogni  pietade  ha  {pento. 
Io  di  trouar  rimedio  al  gran  dolore 
Lagrimando ,  e  penando  in  damo  tento, 
Onde  per  quel,ch’in  me  {copro  dal  duolo 
Moro  di  certo  abbandonato,  e  folo. 

So  Amor,ch’àte  fua  crudeltà  non  piace 
Bendili  tuo  nido  ha,  ne  tuoi  begli  occhi, 
Mouiti  dunque  a  mia  difefa  audace, 

E  fa,  ch’il  duro  cor  per  me  le  tocchi, 
Ch’vn  fol  tuo  dardo ,  ò  la  tua  dolce  ,face? 
Che  verfo  lei  cortefemente  fcocchi 
Amolirà  quel  core  adamantino 
Crudel  fol  per  mio  mal,  per  mio  deflino. 

Finita  ogni  fianca  lo  tocbì  col  caduceo , 

Mercurio,  ei  dorme  ad  vbidir  attendi  , 

E’1  ferro  in  mano  accortamente  prendi . 

4W  tronca,  la  tefia  ad  tArgoye  parte  • 

Giunon.  Argo  fei  morto,  &C  io  fui  la  cagione 

De  la  tua  accerba  morte.  Ahi  me  ne  doglio. 
Ma  poi  che  coli  vuol  la  dura  lorte 
Di  (^uelVocchi  che  fur  vaghe  {lamelle 
Faro  le  penne  al  mio  pauon  più  belle, 

-  Compare  <vn  Pauone}  e  poi  la  Vitella, 


Gtunon .  Tu  federata ,  e  trilla , 

Ch’ai  tra  non  feiche  femina  impudica 

Sotto  abito  di  vacca 

Per  quella  vale  aprica 

Ti  darò  tal  furore,  a 

Ch 'amaramente  pagherai  Terrore. 

Figliuole  de  la  notte  ,  e  d' Acheronte 
Telìfone,  Megera,  e  in  fieme  Aletto 
Vfcite  io  vi  comando,vlcite  pronte, 

E’n  quello  empio  animai  fatte  ricetto. 
Infuriata  {corri  in  piano, e  in  monte, 

E  sì  elfequilca  in  lei  quanto,  c’ho  detto. 
Onde  girando  quello  loco  intorno 
Non  habbia  pofa  mai  notte,  ne  giorno* 

Compar'tfcono  le  furie. 

Tutte  3.  Potente  Dea  celelle 

A’  tuo  voler  lìam  pronte , 

Ne  quello  foI,ma  il  mondo 
Di  rabia ,  e  di  furor  farem  fecondo . 

m.  .....  :  ...  V 

Il  fine  del  fecondo  Intermedio. 
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INTERMEDIO  QVARTO 


Gioite'  \  li  Oglie ,  e  forella  mia, 

IVI  Col  caldo  del  fauore, 

E  de  la  coltella , 

Ch’alberga , e  regna  in  te,  pietà  ti  venga 

De  l’infelice  Re  vecchio  d’Argiui. 


Io  ti  feopro  l’errore  -, 

Vinto  da  gran  beltà  violai  fua  figlia, 

E  per  coprir  l’inganno  hoggi  cangiai 
La  bella  imago  in  vacca.  Hora  correndo 
Se’n  và  per  quelli  monti  à  merauiglia 
Spinta  dal  tuo  furor  contra  ragione. 

Io  fol  fui  la  cagione,  ond’ejla  erraflè  ; 

Di  me  fol  dei  dolerti  > 

Conofco  il  mio  gran  fallo,e  non  l’efcufo, 
Perche  dunque  (arai 
A  lei  crudele ,  al  Re  cagion  di  guai . 

Giunon.  Gioue,  rimprouerar  d’altrui  l’amore 

Altro  non  è,  che  comprar  odio  immenfo, 
Onde  mentre, che  penfo 
Di  Icoprirui  il  mio  qpre. 

Ch’arde  per  voi, non  voglio 
Darui  maggior  cordoglio, 


INTERMEDIO  ;i  1 1  I. 

Sapete  la  mia  fede,  o 
Ma  il  troppo  offequio 
E  in  fin  poco  rifletto 
5’à  ragion  d-unque  io  fono  a  lei  crudele 
Contra  ragione  à  me  liete  infedele . 

Olone .  La  crudeltà  non  deue 

Regnar  in  terra,  poi  che  non  è  degna 
D’animo  humano ,  e  meno 
In  perfona  Diuina, 

O  in  cor  doue  virtute  alberga ,  e  regnai' 

Chi  vuol  elìer  crude!,  Sc^inhumano 
Deue  Ipogliarfi  di  natura  humana. 

Deh  moglie  mia  diletta 

Rendi  ti  prego  al  foonfolato  padre 

La  mifera  fanciula 

Cangiata  in  propria  forma, 

E  con  le  membra  fue  vaghe, e  leggiadre.1 
G  tutto».  Tal  forma  fi  conuiene 
A  giouine  impudica 
Di  donnefoa  honellà ,  di  le  nemica . 

Gtoue.  Moglie  ti  giuro ,  che  di  lei  folpetto 

Più  non  haurai  j  e  circa  il  mio  penfieroì 
Perche  mi  credi  il  vero 
Voglio  che  leghi  la  palude  ftigia 
Il  mio  libero  core, 

E  ferui  il  fuo  rigore. 

Amorza  dunque  ogni  rancore, e  iHegno, 

Ch’il  giuramento  ltigiohor  hai  perpegno. 
Qipnon.  Io  non  pollo  mancami 
T3e  potendo  vorei 

Per 


fe  beffeggio 
genera  difpreggio. 
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Per  aggradir  voi  lòto 
Carilfima  pupila,  à  gli  occhi  miei» 
Ritorni  il  pie  fugace 

Da  l’infelice  precipicio  orrendo  , 

E  lieta  apporti  pace 
Al  caro  padre,  e  ceilìn  le  ruine 
Seco  godendo  il  defiato  fine. 
fatico.  Oh  d’infelici  guai 

Mifero  eflempio,  oue  ricorrer  debbo 
Se  cofi  gran  martire 
Scemar  non  può  le  non  col  mio  morire. 
Ahi  ch’il  mutato  alpetto. 

Qual  poco  fa  mirai 
Mi  piaga  il  cor  nel  petto  . 

Ninfa  I.  Signor  non  più  dolore ,. 

Ecco  la  figlia  tua  le  non  m’inganno^ 
Scaccia, fcaccia  l’affanno. 
fa.  Oh  padre,  oh  mio  fignore 
La  cangiata  figura 

Per  tuo  dolor,  per  mia  fiera  fuentura 
Venne  da  Gioue  regnatordel  Cielo 
E  per  lui  torno  al  fiato  mio  primiero. 
Non  più  querelle,  o  pianti. 

Ma  fol  giubili ,  e  canti . 

fatico  Oh  figlia ,  oh  figlia ,  quelle  voci  eftreme 
Per  ellrema  allegrezza 
Temo  che  fiano  il  fin  di  mia  vecchiezza. 
Ellremo  fù  il  dolore 
Che  mi  trafilile  il  core  ; 

Ma  non  fimuor  di  doglia»  - 
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Ben  fi ,  ch’ili  quella  età  vecchiaie  cadente 
Di  diletto  morir  trema  la  mente. 
ffo.  Andfam  fignor  al  tempio, 

E  con  denoto,  &C' humrl  prego  infieme 
Diamo  gli  honori  meritati  à  Gioue, 

Che  (opra  noi  diuine  gratie  pioue . 

I  *  a  '*  ’  •  *  l  4  *  *  J  Ty  *  \ 

Tutù  ìnfime.  Giorno  liet’,e  a  ùrie  n  turo  io , 

Che  n’  alciughi  i  noftri  piànti y 
Giorno  caro ,  Sc^amorofo , 

Che  ne  torni  in  dolci  canti. 

Ti  lodiam  con  <]uelì:i  accenti, 

ST  ch’  i  dolor  da  noi  fon  foenti. 

('  t  1  '■■■>'$$ 
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IL  FINE. 


In  PADOA  ,  per  Gafparo  Criuellari 
Stamp.  della  Mag.  Com.  1626. 

Con  licenza  de' Superiori. 
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ERRATA 


C  zi  Ver s.  primo  intieri  fi  deue  legger  interi 
C.  zo.  Ve  rio  zo.  per  occhi  per  gli  occhi 
C»  57.  Verid  vltimo  piufagaci  piufagaci 

Gli  ali  :ri  errori  fi  rimettono  al  prudente 


giudicio  de  Signori  Lettori. 
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